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La seduta è aperta alle ore 17,25.

PLUMARI, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, s ’intende approvato.

Comunicazione di dimissioni dalla carica di 
componente di commissione speciale.

PRESIDENTE. Comunico che, con nota del 
18 marzo 1993, l’onorevole Pasqualino Man- 
nino ha rassegnato le proprie dimissioni da 
componente della Commissione parlamentare di 
inchiesta e vigilanza sul fenomeno della mafia 
in Sicilia.

Avverto, ai sensi dell’articolo 127, comma 
nono, che nel corso della seduta potrà proce­
dersi a votazioni mediante sistema elettronico.

Richiesta di procedura d’urgenza con rela­
zione orale per l ’esame di un disegno di 
legge.

PRESIDENTE. Si passa ai punto II deH’or- 
dine del giorno: Richiesta di procedura d’ur­
genza, con relazione orale, per il disegno di 
legge numero 479 «Proroga dell’esercizio prov­
visorio del bilancio della Regione siciliana per 
l’anno finanziario 1993».

(SOO)
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La pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvata)

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Bilancio di previsione per l’anno fi­
nanziario 1993 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1993-1995 della Regione sicilia­
na» (386-430/A).

PRESIDENTE. Si passa al HI punto dell’or­
dine del giorno che reca: Seguito della discus­
sione del disegno di legge: «Bilancio di previ­
sione per l’anno finanziario 1993 e bilancio plu­
riennale per il triennio 1993-1995 della Regione 
siciliana» (386-430/A).

Invito i componenti la seconda Commissio­
ne legislativa permanente «Bilancio» a prende­
re posto al banco delle Commissioni.

Ricordo che la trattazione del disegno di leg­
ge era stata interrotta nella seduta antimeridia­
na di oggi durante l ’esame del Titolo I - Spe­
se correnti, della rubrica «Presidenza della 
Regione».

Si passa all’esame del capitolo 10673: «Spe­
se a carico della Regione quale differenza tra 
il costo di produzione dell’acqua dissalata ero­
gata da enti pubblici e privati affidatari di im­
pianti di dissalamento trasferiti o in corso di 
trasferimento da parte della Cassa per il Mez­
zogiorno e le tariffe di utenza idrica determi­
nate dal competente Comitato prezzi», al qua­
le era stato presentato l ’emendamento 2.40 de­
gli onorevoli Cristaldi ed altri che rileggo:

«Lo stanziamento del capitolo 10673 è au­
mentato di lire 37.000 a lire 51.400, più lire 
14.400 mediante riduzione dello stesso impor­
to del capitolo 21257».

CRISTALDI. Chiedo di parlare per illustra­
re l’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in numerose occasioni, discutendo di 
questo bilancio, da parte dei deputati del Mo­
vimento sociale si è fatto riferimento ad una

serie di dati non veritieri, al punto da poterci 
fare dichiarare un’ipotesi di falsità in bilancio. 
Soprattutto queste affermazioni sono state fat­
te in occasione delle entrate, secondo la logi­
ca di gonfiamento delle entrate per consentire 
di trovare capienza per uscite che in qualche 
maniera la maggioranza, e il Governo più par­
ticolarmente, intendevano porre a soluzione. 
Ora, onorevole assessore Mazzaglia, il capito­
lo 10673 è uno dei capitoli che ha la stessa 
ragione sociale, come suol dirsi, di ciò che è 
alla base delle nostre dichiarazioni per le en­
trate. Qui si verifica il processo inverso, si ve­
rifica cioè che vengono previste in uscita me­
no somme di quanto effettivamente servano. 
Ma il problema grave in tutta la vicenda è le­
gato al fatto che, discutendo di una materia as­
sai complessa ed importante per la Sicilia, in 
altre occasioni si fa riferimento alle dichiara­
zioni degli uffici, mentre in questa occasione 
certamente no. Questo capitolo nell’anno 1992 
ha una previsione di 20 miliardi, il Governo 
ha proposto una variazione di 7 miliardi in più, 
poi c ’è una variazione in Commissione «Bilan­
cio» per il 1993 più 10 miliardi, con un totale 
di previsione per il 1993 di 37 miliardi, a fron­
te, onorevole Mazzaglia, di una nota degli uf" 
fìci diretta al Governo della Regione, che dice 
specificatamente che pier portare avanti quest 0- 
pera di dissalamento fino al 31 dicembre 1993 
occorrono almeno 51 miliardi e 400 milioni. 
Voglio dirle, tra l ’altro, che c ’è una serie di 
incongruenze intorno alla dissalazione in Sici­
lia, che cito brevemente. Non si vuole affron­
tare in questo momento l ’annosa questione della 
filosofia della captazione delle acque e della 
distribuzione delle acque potabili. Non voglia­
mo trovare l ’occasione per scegliere in questo 
momento quale deve essere la politica delle ac 
que, se orientarci verso le dighe o se orientar 
ci verso la dissalazione. Noi del Movimento 
sociale abbiamo sempre osteggiato la politica 
delle dighe, riteniamo che la metodologia esat 
da usare p>er le acque in Sicilia sia quella c 
la dissalazione e che quindi bisogna fare in mâ  
niera tale che i dissalatori funzionino. Io it° 
so se il Governo è già informato, credo ® ’ 
ma per esempio da stamattina ha (issato di 
zionare il dissalatore di Porto Empedoc e, 
che significa che nell’arco di una settiman >
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dieci giorni, se non si risolve il problema, po­
trebbero nascere tensioni di carattere sociale, 
da sempre esistenti in provincia di Agrigento, 
per il funzionamento dei dissalatori e per la 
distribuzione dell’acqua. Tutto perché questo 
Governo, nonostante fosse stato informato tem­
pestivamente sul fatto che in data di oggi sca­
deva il contratto con la società di gestione del 
dissalatore di Porto Empedocle — che poi è 
la stessa società costruttrice del dissalatore — 
non si è minimamente preoccupato di creare 
le condizioni o per prorogare alla stessa so­
cietà la gestione del dissalatore o per indivi­
duare altra società di gestione. Di fatto si è 
verificato che questa mattina l ’Enel ha notifi­
cato alla società di gestione e al Governo del­
la Regione che, poiché non ci sono più le con­
dizioni di certezza di rapporti, interrompeva l’e­
rogazione dell’energia elettrica.

Onorevole Presidente, se colleghiamo alcu­
ne vicende con il fatto che la totalità del bi­
lancio di previsione per questo capitolo 10673, 
secondo quello che dite voi, deve comportare 
una spesa di 37 miliardi sino al 31 dicembre 
1993, bisogna anche dire che solo per la ge- 
stone del dissalatore di Gela il budget prevede 
per il 1993 una spesa di 32 miliardi. Questa 
è la quantificazione che i suoi uffici, gli uffici 
del Governo fanno: 32 miliardi soltanto per la 
gestione del dissalatore di Gela. Si tenga con­
to che lo stesso dissalatore di Gela per la ge­
stione degli anni precedenti ha contratto debiti 
per 12 miliardi e quindi, solo per il dissalato­
re di Gela, occorrono per il 1993 44 miliardi 
di lire, più gli interessi che matureranno dal 
reomento in cui sono stati contratti i debiti fi- 

al pagamento. 4  miliardi e 800 milioni è 
il budget per il dissalatore di Porto Empedo­
cle, 4 miliardi e 600 milioni è il budget per 
Uno dei due dissalatori di Pantelleria. Bisogna 
^che calcolare che Pantelleria ha intanto con­
tratto debiti per 4,5 miliardi. 1 miliardo e 400 
reilioni è il budget per il secondo dissalatore 
1̂ Pantelleria; 1 miliardo e 300 milioni è il 

*̂ 4dget per il dissalatore di Lampedusa; 1 mi­
liardo e 200 milioni per il dissalatore di Lino- 
4̂- Questi sono atti che conosco non perché 

Sono bravo, ma perché prima li ha conosciuti 
ri Governo, perché sono atti ufficiali, atti pub- 
blici che sono stati trasmessi dagli uffici a que­
sto Governo. Pertanto, se queste cose sono

vere e occorrono oltre 50 miliardi, credo che 
siamo attorno ad una cifra di 56,57 miliardi, 
per coprire le spese certe, senza calcolare in­
teressi bancari, senza calcolare inconvenienti 
che possono verificarsi, noi poniamo dei que­
siti, cominciando col dire che non era chiara 
la politica del Governo precedente e non è chia­
ra la politica del Governo attutde sui problemi 
dei dissalatori in Sicilia.

Intanto, una scelta rilevante dal punto di vi­
sta politico, fatta da un qualsiasi governo, non 
può diventare cosa consistente se non si orga­
nizza, all’interno dell’apparato burocratico re­
gionale, un gruppo di persone che si occupa 
di questa vicenda. Non esiste alla Presidenza 
della Regione alcun gruppo che si occupa dei 
dissalatori in Sicilia, con tutto ciò che com­
porta una vicenda di tale portata. Se tra l ’altro 
mettiamo in correlazione questa vicenda con 
alcune cose che stanno circolando nelle segre­
te stanze del Governo circa l ’ipotesi della na­
scita di società gestionali che dovrebbero, non 
direttamente gestire i dissalatori, ma individuare 
successive società a cui affidare la gestione de­
gli stessi dissalatori, si aprono polemiche e pa­
rentesi pericolosissime, in netto contrasto con 
scelte precedenti a proposito di società legate 
agli enti economici regionali, comunque cose 
che sarebbe bene illustrare, per le quali sareb­
be bene presentare le opportune iniziative le­
gislative. Ci sembra che ci sia un grande bu­
siness intorno al problema perverso della ge­
stione dei dissalatori, perché, correttamente ge­
stiti, i dissalatori rispondono ad una prospetti­
va seria per la nostra Regione, ma se invece 
si mantengono alcuni meccanismi perversi la 
gestione diventa, non solo poco produttiva, ma 
addirittura pericolosa. Ci rendiamo conto che 
vi sono interessi complicati, che, per esempio, 
la Marina militare soltanto per la Sicilia spen­
de 50-70 miliardi di lire per il trasporto del- 
Tacqua, che non viene presa ad Acireale, che 
non viene presa a Sciacca; Tacqua che noi dia­
mo ai siciliani delle isole minori proviene da 
La Spezia, perché la Marina militare affida a 
società private il compito di fornire le navi ci­
sterna per trasportare le acque; e le società pri­
vate, che il più delle volte stanno nel porto 
di Napoli, preferiscono andare a La Spezia, 
prendere l’acqua e portarla alle isole minori. 
Naturalmente più strada si fa, in questo caso
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più mare si fa, più si paga per il costo dei 
trasporti. Evidentemente fatti dì questa natura 
ci pongono dì fronte ad altri problemi anche 
complessi, per esempio del capire che dopo 
aver costruito i dissalatori bisogna farli fun­
zionare. Non è pensabile, dopo avere speso de­
cine e decine di miliardi per costruire dei dis­
salatori, non vederli funzionare perché manca 
qualche tubo, sembra una cosa assai incredibi­
le e paradossale. È il caso di Marettimo, per 
esempio. È il caso dell’ormai ultimando dissa­
latore di Trapani. Siamo di fronte ad intralci 
burocratici dove non si può persino dare cor­
so a finanziamenti ottenuti per spenderli e quin­
di non si possono iniziare le gare d’appalto, 
perché a una sovrintendenza ai monumenti, ai 
beni culturali viene in testa di dire sempre di 
no al progetto che viene presentato e nessuno 
si preoccupa di vedere quali sono gli effettivi 
rilievi che vengono mossi da parte della stessa 
sovrintendenza. Ora, signor Presidente, ono­
revoli colleghì, signori del Governo, io credo 
che tutto questo debba farcì riflettere, che que­
sto problema della dissalazione in Sicilia è co­
sa molto seria, ma soprattutto poniamo al Go­
verno il quesito; come mai, per quanto riguarda 
le entrate e per quanto riguarda altre voci del­
le spese, si è fatto riferimento alle dichiara­
zioni degli uffici, e in questo caso invece si 
è voluta disattendere la richiesta degli uffici? 
Per quale ragione, dato che gli uffici dicono 
che assolutamente, per evitare oltretutto anche 
ulteriori spese legate all’indebitamento, biso­
gna prevedere almeno una spesa di 51 miliar­
di e 400 milioni per il 1993?

Io credo che questa non sia vicenda di poco 
conto, l’ho detto in numerose occasioni, ma 
questa veramente calza — come suol dirsi — 
a pennello, e pertanto vorremmo vederci mol­
to chiaro su questi argomenti.

PRESIDENTE. H parere della Commissione?

PAOLONE, relatore di minoranza. Contra­
rio a maggioranza.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 2.40 degli onorevoli Cristaldi ed altri.

CRISTALDI. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente dell’Assem­
blea, io pensavo che dopo il mio intervento, 
per quanto stringato ma certamente non di po­
ca rilevanza, il Governo avesse qualche cosa 
da rispondere. Poiché non ha risposto, la pre­
go cortesemente di trasmettere copia del mio 
intervento alla Corte dei conti.

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Presidente, su questo argomento 
pensavo...

SCIANGULA. Questo è ostruzionismo, ono­
revoli colleghi, questo è ostruzionismo perché 
il Movimento sociale ci sta impegnando per una 
giornata su una sola rubrica dopo che il Go­
verno ha fatto il sacrificio di accettare anche 
la sua proposta per l ’esercizio provvisorio.

CRISTALDI. Abbiamo detto che a questo 
punto è un atto dovuto. Dicevate di no e veni­
vate cacciati fuori.

RAGNO.
veramente!

Allora facciamo rostruzionisino

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, dicevo che su 
questo argomento ritenevo di non dover rispon' 
dere perché le argomentazioni del collega Cn- 
staldi sono significative. Il Governo ha ritenu 
to di stanziare questa somma perché vuole ac­
certare e vuole avere tutti gli elementi di gw 
dizio sulle questioni che abbiamo dinanzi, e su 
loro andamento sapendo che, nel caso in 
dovessero essere insufficienti i fondi, ._ 
per non immobilizzarli, ma anche per le 
vazioni che Fonorevole Cristaldi ha addotto 1
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sede di assestamento provvederemo di conse­
guenza.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 2.40.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

Gli emendamenti 2.41 e 2.42 rispettivamen­
te ai capitoli 10677 e 10679 degli onorevoli 
Lombardo Salvatore ed altri, per assenza dal­
l’Aula dei presentatori, si intendono ritirati.

L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’esame del capitolo 10684: «Spe­

se per la manutenzione e la gestione delle opere 
realizzate dalla Cassa per il Mezzogiorno, tra­
sferite alla Regione in applicazione dell’arti­
colo 139 del D .P.R. 6 marzo 1978, numero 
218» e del relativo emendamento 2.43 degli 
onorevoli Cristaldi ed altri: meno 6.000.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, in qualche 
maniera devo pure come deputato di opposi­
zione esercitare il mio ruolo. Se presentando 
atti ispettivi non ricevo risposte dopo due an­
ni, ci deve essere una sede nella quale devo 
sollevare alcuni problemi ed essere certo che 
il Governo sappia dei rilievi che muovo. Mi 
dispiace che l ’onorevole Sciangula si arrabbi. 
Sa quante volte mi sono arrabbiato io, onore­
vole Sciangula? Lei non ha nemmeno idea; sta­
mattina, nella Conferenza dei Capigruppo, nelle 
settimane precedenti. Non so quante volte mi 
arrabbierò per il futuro, per cui è opportuno 
essere un po’ più sereni e non è in fin dei conti 
grave se perdiamo qualche giorno in più nel­
l’esame di uno strumento importantissimo, si- 
euramente determinante per le scelte della Re­
gione. Del resto, diciamoci la verità, una cor­
tesia stiamo facendo a questa maggioranza, per­
ché, mentre stiamo discutendo, in altre stanze 
si lavora, in un certo senso si cerca di rag- 
giungere qualche equilibrio, probabilmente si
<̂ orca

di convincere qualcuno a fare in maniera tale 
che la Commissione «Bilancio» si tenga per poi 
tornare in Aula, discutere il bilancio, una se­
rie di cose...

SCIANGULA. Impossibile, se io sono qua, 
non si possono fare accordi.

CRISTALDI. Onorevole Sciangula, infatti 
sono stupito di questa vicenda, ma le assicuro 
che in questo momento si lavora in altre stan­
ze, anche senza di lei. Si vede che lei è onni­
presente e se non c’è direttamente, d  sarà qual­
cuno che la rappresenta. Signor Presidente, il 
capitolo 10684 recita nella denominazione; 
«Spese per la manutenzione e la gestione delle 
opere realizzate dalla Cassa per il Mezzogior­
no, trasferite...». Queste somme servono a ge­
stire la manutenzione delle opere realizzate in 
forza di un trasferimento di un patrimonio che 
proviene dalla Cassa per il Mezzogiorno e fi­
nisce alla Regione siciliana. Queste somme non 
si possono utilizzare per cose diverse; non si 
possono fare campi sportivi col capitolo 10684, 
non si possono riparare stadi comunali, nem­
meno se si trovassero in aree molto interes­
santi dal punto di vista culturale. Soltanto per 
ricordare queste cose.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, su questo ar­
gomento si pone la linea di impostazione, di 
come ci si colloca rispetto al bilancio. Qua c ’è 
un Governo che è carico di confusioni, anche 
se manifesta mille certezze. C’è un Governo 
che ha inteso fare di quest’Aula un luogo che 
può rassomigliare ad un soviet. Poco fa io so­
no rientrato dalla Sala Gialla dove si sta di­
scutendo il pensiero di Sturzo sulle «Tre Ma- 
lebestie» e in questo preciso momento sta par­
lando l ’onorevole Angelo Capitummino dì una 
di queste malebestie, quella i l a  quale noi stia­
mo assistendo qui. Allora io mi domando per­
ché l ’onorevole Cristaldi, a nome del Movi­
mento sociale italiano, onorevole Sciangula, ap­
profondendo i temi, come lei avrà notato, ha 
dato una lezione di conoscenza al Governo che 
sconosce queste cose, debbo ritenere...
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MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Il Governo conosce perfettamente 
queste cose, perché i dati che ha l ’onorevole 
Cristaldi sono dati nostri, ed è stata una scelta 
quella di diminuire la somma, non per blocca­
re ma per vedere...

PAOLONE. Ecco il punto, avete udito, il 
Governo è carico di confusione. Se io attri­
buisco al Governo una condizione confusiona­
ria, posso ancora comprenderlo, ma se io deb­
bo attribuire, per le parole dette dall’onorevo­
le Mazzaglia, al Governo la piena coscienza 
e conoscenza dei fatti, evidentemente devo de­
nunziare questa sua posizione. Esattamente ciò 
che ha fatto l ’onorevole Cristaldi che ha do­
cumentato il Governo sul fatto che esistono del­
le situazioni per le quali il contenzioso, ciò che 
va pagato in quel settore, deve essere aumen­
tato per lo meno di 14 miliardi e 400 milioni 
con le cifre alla mano, riferendo, cifre alla ma­
no, ciò che è il resoconto ufficiale che viene 
consegnato al Governo dagli uffici. Ma il Go­
verno dice che non è così, e pur se è così, 
sceglie di non pagare ciò che deve essere pa­
gato per l’acqua alla gente. Pertanto, onore­
vole Sciangula, concili adesso l’argomento re­
lativo al capitolo «Manutenzione opere Cassa 
del Mezzogiorno».

Questo è un capitolo dove — veda, non è 
ostruzionismo — noi ci stiamo sforzando di 
creare un quadro comparativo di comportamen­
to. Come lei noterà quest’Aula è un’Aula vuo­
ta, è un’Aula dove niente meno, sulla legge 
fondamentale della Regione, il bilancio, non 
c’è partecipazione da parte di questi 75 parla­
mentari che voi avete precettato al voto e ba­
sta, perché le operazioni ve le siete fatte nelle 
camere oscure. Allora noi dobbiamo portare 
alla luce la verità; su questo capitolo con 14 
miliardi di competenze e circa 14 miliardi di 
residui, abbiamo un dato che ci fa rilevare ol­
tre 10 miliardi di residui sulle competenze, sui 
14 miliardi del 1992, dell’anno scorso. Ono­
revole Mazzaglia, lei che sa tutto, allora la sua 
è una scelta che vuole alterare le entrate e oc­
cultare le spese vere. Qui ci sono 9 miliardi 
di somme in perenzione, se 10 miliardi di re­
sidui e 9 di perenzione fanno 19, mi vuole spie­
gare lei come continua ad impostare una cifra 
che è enorme rispetto a quanto è stato comun­

que impegnato e comunque speso e per il I992 
e per gli anni precedenti? Se noi abbiamo un 
conto che al massimo ci porta a 4 miliardi e 
800 milioni di impegni, come può permettersi 
un Governo di dire: io so tutto e ciò nono­
stante continuo a fare così? È un Governo in 
malafede, è un Governo che vuole sostenere 
altre cose. Non solo non li spende, non li de­
ve spendere e deve ridurre questo capitolo, così 
come invece al contrario avrebbe avuto il do­
vere di aumentare l’altro, perché l’altro era una 
cosa certa da pagare, era l ’acqua per la gente, 
nel cuore della Sicilia, è l ’acqua per dare da 
bere alla gente delle aree interne più disastra­
te della Sicilia. Lì andavano pagati questi sol­
di, ma il Governo dice: no, vedremo poi, do­
po, nel caso che tutto ciò maturasse (invece 
è un dato certo, non da maturare) lo faremo 
con l’assestamento perché ora mi fa comodo 
soddisfare i miei compari di maggioranza; gli 
stessi che fra poco la metteranno sulla griglia, 
quella vera, quella che scoprirà come le cose 
nelle camere oscure alla fine qualche volta non 
tornano neanche in una famiglia come la vo­
stra. Allora lei che farà, onorevole Mazzaglia? 
A quel punto, siccome i guai sono in casa, in 
famiglia, lei finirà per dare risposte a esigen­
ze che sono forse assolutamente fuori dall’o­
biettività.

Per questa ragione il nostro emendamento era 
in aumento poco fa, documentatamente rispon­
dente a pagamenti certi, ed è in diminuzione 
ora perché non si spendono questi soldi. Con 
una manovra oculata si sarebbero potute ridurre 
delle somme laddove non si devono spendere 
e non si spendono, per metterle a disposizione 
di comparti che hanno bisogno e necessità di 
essere coperti. Io saluto compiacendomi l’o­
norevole Angelo Capitummino perché ho sen­
tito una parte del suo intervento in Sala Gial­
la, in questo convegno per gli studi sturziani 
che indubbiamente rilevava le storture di una 
struttura partitocratica, dove una forma di dis­
sipazione del pubblico denaro o di cattiva am­
ministrazione del pubblico denaro si sposa con 
una scelta statalista. Scelta che in questo mo­
mento sembra essere quella di un Governo che 
opera con un diktat come un soviet dicendo 
che così è, e non si muove una virgola di fron­
te a nessuna verità. Certo che, onorevole C&~ 
pitummino, mi deve consentire, lei sostiene con 
un certo imbarazzo a questo punto questo Go­
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verno. Io vedo con quanta difficoltà lei dice 
«contrario», vorrebbe non dirlo, però lei fini­
sce per trovarsi in una pesantissima contraddi­
zione. Io mi auguro che lei si liberi da queste 
catene, e cominci a respirare pienamente la li­
bertà fuori da uno schema di Governo che pri­
vilegia le forme più aberranti che rispettano 
la logica della partitocrazia e conseguentemente 
della cattiva amministrazione, con imperi che 
non sono più tollerabili per la situazione che 
noi abbiamo in Sicilia. Queste sono le ragio­
ni, onorevole Sciangula, non l ’ostruzionismo, 
per le quali noi interveniamo: per rendere pa­
lese questa situazione e per denunziare, dopo 
averla analizzata, questa situazione alla pub­
blica opinione. Non è ostruzionismo, è un ruolo 
di opposizione che si pone con estrema con­
cretezza di fronte a una maggioranza che con­
tinua a fare il suo comodo e vuole rimanere 
sorda e vuole mantenere un rapporto con il Par­
lamento di violenza, di prepotenza perché ha 
75 deputati che devono obbedire a quello che 
il Governo Campione o il Governo che è por­
tavoce dell’onorevole Gianni Parisi deve pro­
durre per questa Sicilia.

PRESIDENTE. L parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 2.43 degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

L’emendamento 2.44 al capitolo 10696 de­
sìi onorevoli Lombardo Salvatore ed altri, per 
assenza dall’Aula dei presentatori, si intende 
ritirato.

L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’esame del capitolo 10723: «Fon­

do da ripartire tra i comuni per l’esercizio delle 
ftinzioni amministrative trasferite dalla Regio- 
ne in materia di servizi» e del relativo emen­

damento 2.45 degli onorevoli Piro ed altri: più
100.000.

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare l’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, è un peccato che 
questo capitolo si trovi inserito nella Rubrica 
della Presidenza della Regione, perché un ra­
gionamento compiuto su questo capitolo andreb­
be fatto in collegamento con le questioni com­
plessive che ci sono nella nostra Regione con 
riferimento alla situazione degli Enti locali si­
ciliani che è molto seria, molto grave, sia sot­
to il profilo della agibilità democratica, che sot­
to il profilo della funzionalità amministrativa, 
ma anche sotto il profilo finanziario. Non so­
no infatti pochi i comuni che haimo dichiarato 
il dissesto finanziario e sono molti di più i co­
muni che si trovano sull’orlo del dissesto fi­
nanziario. Ogni giorno poi — io credo che que­
sto sia un dato comune a tutti i Gruppi parla­
mentari — pervengono segnalazioni, appelli, 
accorate richieste di soccorso e di aiuto da parte 
di comuni sparsi un po’ in tutta l ’Isola, so­
prattutto da parte di piccoli comuni, perché pro­
babilmente i grossi comuni, proprio perché il 
dato politico è più forte e più prevalente sotto 
un certo profilo, sono in grado di reagire me­
glio comunque alla crisi finanziaria, che inve­
ce si manifesta in tutta la sua gravità nei medi 
e nei piccoli centri. Sono tantissimi i comuni 
che con difficoltà riescono a pagare gli stipen­
di al proprio personale e non tutti i comuni 
sono nella condizione che qui è stata descritta 
ieri dall’Assessore per gli Enti locali, il quale 
ha fatto una dichiarazione, a nostro avviso, 
estremamente grave quando ha affermato che 
genericamente i comuni dell’Isola si trovano 
in una condizione di favore rispètto al rappor­
to ottimale che è stato individuato tra persona­
le dipendente delle amministrazioni comunali 
e numero di abitanti, sostenendo che esistono 
comuni in cui questo rapporto è addirittura in­
feriore della metà, portando questo dato a giu­
stificazione del fatto che il Governo si attesta­
va su una linea di non ampliamento delle piante 
organiche, quale previsto dalla legge nume­
ro 22 .
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I dati che abbiamo noi, certo, possono an­
che parlare in alcune situazioni di un rapporto 
forse addirittura eccessivo, ma per quanto ci 
risulta, in genere, il rapporto tra personale di­
pendente e abitanti è ancora intorno a 1/ 100, 
perché d’altro canto le piante organiche dei co­
muni — come ricordavo anche in un prece­
dente intervento — sono ancora quelle definite 
circa 14-15 anni fa, e sono state definite sulla 
base di un rapporto percentuale numerico che 
era sicuramente di molto superiore all’1/ 100, 
1/120, 1/130 in alcuni casi. E, quindi, se vi 
è stato in qualche situazione uno sfondamento 
di questo rapporto, però nella gran parte dei 
casi esso è ancora lontano dalla media nazio­
nale. Questo è, io credo, il primo dato a cui 
fare riferimento, cioè una situazione molto se­
ria, molto grave per i comuni siciliani, deri­
vante anche dalla progressiva restrizione dei 
trasferimenti operati dallo Stato. Infatti va detto 
che la restrizione dei trasferimenti non opera 
soltanto nella direzione Stato-Regione ma ope­
ra anche nella direzione Stato-Enti locali.

Ora, qui si è anche diffusamente disquisito 
sul fatto che non venga trasferita a carico del­
la Regione la finanza degli enti locali che in­
vece deve restare di pertinenza dello Stato. Noi 
siamo in linea di principio d’accordo su que­
sto, cioè che non vengano addossate tutte in­
tere alla Regione responsabilità, non vengano 
messi a carico della Regione oneri che invece 
dovrebbero essere mantenuti a carico dello Sta­
to, ai quali lo Stato deve fare fronte. Però qui 
il problema è diverso: il problema è che con 
la legge regionale numero 1 del 1979, che è 
poi quella che giustifica resistenza del capito­
lo in esame, la Regione ha trasferito a carico 
dei comuni tutta una serie di servizi, di adem­
pimenti, di obblighi nei confronti delle popo­
lazioni, di servizi che riguardano praticamente 
tutti quanti gli aspetti di una vita commercia­
le, di una collettività, dalla cultura al tempo 
libero, dall’assistenza alla scuola, passando per 
il verde pubblico e per tutta un’altra serie di 
fatti che sostanziano la vita di una collettività.

L’anno scorso la Regione dimezzò pratica- 
mente i trasferimenti che poi furono ripristi­
nati con l’assestamento di bilancio, e questo 
fatto ha provocato un vero e proprio sconquasso 
nelle amministrazioni comunali: servizi che ri­
masero bloccati per lungo tempo, persone che

rimasero senza lavoro e senza stipendio an- 
ch’esse per lungo tempo.

La terza considerazione è quella relativa pro­
prio all’impatto che la Regione intende deter­
minare sotto il profilo occupazionale che, ri­
peto, è il tema centrale di questo bilancio. Eb­
bene, io credo che questo è uno dei momenti, 
uno dei fatti su cui bisogna operare delle scel­
te, e la scelta, per quanto ci riguarda, è quella 
che abbiamo prospettato: cioè non concentrare 
tutto sul fondo per l ’occupazione, che dovrà 
essere impegnato e chissà quando speso nel fu­
turo, ma individuare quei fatti, quei capitoli, 
quegli interventi che, se sostenuti, possono a 
loro volta sostenere, mantenere o addirittura 
ampliare l’occupazione, non un’occupazione fit­
tizia, provvisoria, non un fatto assistenziale ma 
una occupazione per quanto possibile aggan­
ciata all’utilità sociale, agganciata a veri fatti 
di necessità, di bisogni sociali. Non v’è dub­
bio che dentro la legge regionale 1/79 ci siano 
anche fatti assolutamente da considerare come 
negativi, ma, vivaddio, ci sono anche tutti i 
bisogni di una comunità.

Pertanto, per quanto ci riguarda la scelta è 
chiara: questo è uno dei capitoli che vanno 
mantenuti, non solo, ma vanno incentivati per 
dare anche respiro ai comuni sotto il profilo 
del mantenimento e del miglioramento dei ser­
vizi perché questo può produrre anche fatti po­
sitivi sotto il profilo occupazionale. Ma que­
st’anno io ritengo ci sia ancora un motivo m 
più, che è proprio quello di dare respiro, dare 
ossigeno, soprattutto ai piccoli comuni. Ad 
esempio potrebbe essere operata una scelta m 
sede di ripartizione dei fondi, il che viene fat­
to con un apposito provvedimento del Presi­
dente della Regione, previo parere della coni- 
missione «Bilancio», introducendo nella griglia 
che determina gli stanziamenti appunto le al­
tre valutazioni quali quelle che qui vengono 
esposte da noi: e cioè, ad esempio, utilizzare 
una parte di questi finanziamenti della legg® 
regionale 1 del 1979 proprio per sopperire a 
quei bisogni di mantenimento dei servizi ai qua­
li i comuni non sono in grado di fare 
proprio perché in avanzata fase di dissesto fi­
nanziario. Queste alla fine sono le motivazio­
ni che noi giudichiamo reali, assolutamente pet' 
finenti, e che stanno alla base della nostra prO' 
posta di incremento. Peraltro il dibattito si pU' 
trebbe estendere a tutta un’altra serie di con­
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siderazioni sui trasferimenti complessivi che la 
Regione effettua a favore dei comuni, sull’uti­
lizzazione più o meno da parte dei comuni della 
legge regionale 1 dei 1979. Ma anche qui io 
credo che ci sono gli strumenti per potere in­
tervenire: non si decide, non si opera una so­
luzione soltanto riducendo o mantenendo fer­
mi gli stanziamenti; ci sono altri strumenti, qua­
le appunto l’introduzione dì ulteriori elementi 
nella griglia, che decidono gli stanziamenti, che 
possono determinare un circuito virtuoso an­
che aH’interno della legge regionale 1/1979 fa­
cendo venire meno quei profili negativi che tutti 
noi conosciamo.

SPOTO PULEO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPOTO PULEO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, pur condividendo alcune consi­
derazioni del collega Piro, non vorrei calarmi 
nel lungo dibattito che ci ha visto già impe­
gnati nel bilancio dello scorso anno su questo 
rapporto finanziario fra Regione ed Enti loca­
li. Il problema, infatti, assumerebbe contorni 
molto più vasti a proposito di delega di alcuni 
settori, per la inopportunità che la Regione si 
occupi, per esempio, di finanziamenti di di­
mensioni tali da rendere quasi anti-economico 
il viaggio che spesso è costretto a fare il be­
neficiario e quindi una delega agli enti locali 
sembrerebbe opportuna. Ma vorrei cogliere 
l’occasione per sottolineare il disagio di alcuni 
comuni, dei comuni in generale, ma di alcuni 
in particolare, mi riferisco a quelli terremota­
li) che da due anni non riscuotono tributi e che 
pagano alle tesorerie quote di interesse rilevan- 
li. per far notare al Governo, perché ne possa 
assumere impegno, che, per esempio, per quan­
to riguarda il capitolo 10749, che non è in di­
scussione ma che riguarda spese obbligatorie, 
è nella facoltà delTAssessore per il Bilancio 
toerementare la disponibilità finanziaria, come 
c avvenuto già nell’esercizio 1992, mentre il 
bilancio dì quest’anno riporta la cifra del 1992 
'ihe costrinse TAssessore alla Presidenza a pa- 
gare le spettanze dei comuni in misura percen- 
toale pari al 75 per cento.

Questa insufficienza di disponibilità, oltre alle 
'Considerazioni che ha fatto Tonorevole Piro,

per le ristrettezze della legge regionale 1 del 
1979 relativamente alle spese correnti, porta 
ulteriore disagio economico per i comuni in ge­
nerale e per quelli che non hanno avuto la pos­
sibilità di riscuotere tributi, in particolare. 
Quindi il Governo, al di là delle disponibilità 
che T Assemblea approverà sulla legge regio­
nale 1 del 1979, può intervenire in altri setto­
ri per stemperare i disagi dei comuni attraver­
so una prontezza nell’ordine delle spese obbli­
gatorie in particolare. Questa è una cosa che 
volevo segnalare, e voglio anche ricordare che 
già lo scorso anno all’interno della legge re­
gionale 1 del 1979 fu accolto come raccoman­
dazione dal Governo un ordine del giorno per­
ché ai comuni terremotati, ai quali purtroppo 
fino ad oggi non ha potuto dare nessun segna­
le di solidarietà, la Regione potesse rivolgere 
un’attenzione particolare anche attraverso una 
diversa formulazione dei parametri che la leg­
ge prevede vengano applicati dalla Presidenza 
della Regione. Pertanto intervengo con riferi­
mento aH’emendamento presentato dal collega 
Piro sulla assegnazione dei fondi della legge 
regionale 1 del 1979 per dire che non ritengo 
opportuno modificare l’orientamento politico ctel 
Governo nella proposta di bilancio ma che ai 
comuni, per le ragioni che sono state eviden­
ziate, può venire un intervento sotto altri aspet­
ti, direi molto più fluidi, molto più immediati, 
da parte del Governo regionale, sol che pren­
da in considerazione le cose che sono state 
esposte.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, approfitto della 
discussione che su questo emendamento il col­
lega Piro e il collega Spoto Puleo hanno in­
trodotto per dire che i tempi politici non ci 
hanno consentito in questo bilancio di fare un’a­
zione complessiva, che ci riserviamo dì avvia­
re a bilancio approvato per una rivisitazione 
di tutta la materia, convinti come siamo che 
i tre livelli di governo dovranno, ognuno per 
parte loro, nel riconoscimento della loro auto­
nomia, avere la possibilità di poter contare su

Resocomi. t. 859 (300)
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una finanza derivata o propria che consenta la 
programmazione.

In questo senso abbiamo concordato con il 
collega Assessore per gli Enti locali che un 
gruppo di lavoro si faccia carico di una rivisi­
tazione anche complessiva del bilancio, perché 
dobbiamo fare chiarezza sulla finanza che va 
attribuita agli enti locali, comuni e province, 
onde potere avviare questo ragionamento. Sia­
mo infatti convinti che ruoli, competenze, fun­
zioni e responsabilità dei vari livelli di gover­
no dovranno essere riconosciuti pienamente e 
quindi senza frammistione fra i compiti che do­
vranno essere svolti, evitando quelle duplica­
zioni che a volte sono motivo di sprechi. Quin­
di una strategia complessiva che affronti tutta 
la problematica relativa al problema del finan­
ziamento e delle deleghe agli enti locali.

Per quanto riguarda la legge regionale nu­
mero 1 del 1979, il Presidente della Regione 
ha già annunziato che sta operando alla Presi­
denza una nuova normativa per quanto riguar­
da l’attribuzione dei fondi. Pertanto, onorevo­
le Piro, noi intendiamo percorrere quel circui­
to virtuoso di cui lei ha parlato perché siamo 
tutti interessati ad affermare il problema delle 
autonomie, a far sì che l ’autonomia si leghi 
ai processi programmatori, e quindi destinare 
le finanze in maniera chiara e diretta a coloro 
i quali debbono gestire il territorio e gli inter­
venti, senza duplicazione degli interventi stes­
si. Per quanto riguarda la fattispecie, l ’emen­
damento, onorevole Piro, voglio dirle che pro­
prio in virtù di queste esigenze non abbiamo 
diminuito questo capitolo, pur avendo avuto un 
bilancio in forte diminuzione. Pertanto io la 
prego, onorevole Piro, se lo ritiene, di ritirar­
lo, sapendo che il Governo opererà quella chia­
rezza di interventi che definisca, una volta per 
tutte, tutti i capitoli che sono di competenza 
dei comuni e delle province che non debbono 
trovare spazio nel bilancio, e quindi sapendo 
qual è la quota finanziaria che la Regione at­
tribuisce ai comuni per poter programmare i 
loro interventi.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, c ’è una ri 
chiesta di ritirare l’emendamento.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Sulla base di quello che le sto di­

cendo, cioè è prevista una Commissione che 
deve rivedere tutta la materia.

PIRO. Lo ritiro.

P R E S I D E N T E . L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’esame del capitolo 10726: «Pro­

gramma assistenziale a favore del personale in 
servizio e in quiescenza e dei loro familiari a 
carico» e del relativo emendamento 2.46 degli 
onorevoli Cristaldi ed altri:

lo stanziamento del co ito lo  10726 è aumen­
tato da lire 4.000 a lire 4.500, in più 500, me­
diante riduzione di pari importo dello stanzia­
mento del capitolo 21257.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Onorevole Mazzaglia, vorrem­
mo solo capire. Dal momento che tutta la som­
ma nella competenza 1992 è stata impegnata 
o è in atto in corso di pagamento, e per quel 
che attiene ai residui su circa 3 miliardi ci so­
no solo 288 milioni di residui, dobbiamo rite­
nere che queste quote esistano e ci siano, quindi 
non comprendiamo perché il Governo riduce 
questa somma.

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Per quanto riguarda questo argô  
mento si tratta di forme integrative, che man 
mano che andiamo avanti vanno eliminate, pet' 
ché non ha senso pensare ad assistenze, men­
tre abbiamo dei titoli di cittadinanza, che sono 
quelli delle pensioni, che sono ad un certo li­
vello. Quindi, non mi pare più opportuno, a 
mio giudizio, continuare a mantenere forme > 
assistenza che sono veramente disdicevoli ne 
la società civile nella quale noi viviamo. 
tanto lasciamo la somma, però evidentemente, 
poiché andiamo verso la eliminazione. In  ̂
duciamo.
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PAOLONE. Perché la riducete, non volete 
dare i soldi di assistenza ai pensionati?

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Perché sono forme di assistenza non 
più attuali, non più possibili. Se mi crede do­
vevamo eliminarlo, però è un problema suc­
cessivo questo.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, ritira l’e- 
mendamento?

PAOLONE. No, lo mantengo.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. E parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’esame del capìtolo 10766: «Fon­
do per spese correnti da ripartire fra le pro­
vince per lo svolgimento delle funzioni ammi­
nistrative attribuite ai sensi della legge regio- 
nale 6 marzo 1986, numero 9» e del relativo 
emendamento 2.51 degli onorevoli Piro ed al­
tri: più 100.000 .

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

p r e s id e n t e . D parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
 ̂finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re- 

seduto.
(Non è approvato)

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Si passa alTesame del capitolo 10732: «Con­
tributi per l ’adesione della Regione siciliana alle 
organizzazioni intemazionali di enti locali che 
svolgono attività consultiva nei confronti delle 
Comunità economiche europee. Contributi e 
quote associative per la partecipazione alle or­
ganizzazioni intemazionali medesime» e del re­
lativo emendamento 2.47 degli onorevoli Cri- 
staldi ed altri: meno 10.

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. E parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

L’emendamento 2.48 al capitolo 10738 de­
gli onorevoli Lombardo Salvatore ed altri, per 
assenza dall’Aula dei presentatori, si intende 
ritirato.

L’Assemblea ne prende atto.
Si passa all’esame del capitolo 10739: «Con­

tributo a favore deE’Istituto documentazione, 
ricerche e formazione per gli enti locali (Isel) 
per le proprie finalità istituzionali» e del rela­
tivo emendamento 2.49 degli onorevoli Cristal- 
di ed altri: meno 90.

E parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. E parere del Governo?
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MAZZAGLIA, Assessore p e r  il Bilancio e  
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Si passa aH’esame del capitolo 10754: «Con­
tributo a favore della circoscrizione Sicilia di 
Amnesty International quale concorso dell’at­
tività ordinaria» e del relativo emendamento 
2.50 degli onorevoli Cristaldi ed altri:

Lo stanziamento del capitolo 10754 è au­
mentato da lire 50 a lire 65, in più 15, me­
diante riduzione di pari importo dello stanzia­
mento del capitolo 21257.

Lo pongo in votazione.

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

Si passa all’esame del capitolo 10774; «Con­
tributo annuo al centro di cultura scientifica 
«Ettore Maiorana» di Erice per l’istituzione del 
«Premio Ettore Maiorana - Erice - Scienza per 
la pace» e per la gestione delle attività ed ini­
ziative connesse all’assegnazione del premio» 
e del relativo emendamento 2.52 degli onore­
voli Cristaldi ed altri: meno 375.

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Si passa all’esame del capitolo 10782: «Som­
ma da erogare al centro ricerche e studi dire­
zionali (CE.RI.S.DI.) per la organizzazione e 
gestione di iniziative dirette all’incentivazione 
della professionalità nel settore pubblico e pri­
vato» e del relativo emendamento 2.53 degli 
onorevoli Cristaldi ed altri: meno 1.000.

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Favorevole.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, c’è un 
problema, prima di votare questo emendamento 
dobbiamo avvertire l’Aula che occorrerebbe poi 
una norma di sostegno, qualora dovesse esse­
re approvato.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Esprimiamo 
la volontà politica, poi nel disegno di legge la 
presenteremo senz’altro. I tecnici della Com­
missione lo prepareranno.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Presidente, dopo la dichiarazione del 
Presidente della Commissione, il Governo non 
può fare altro che rimettersi all’Aula, pur av­
vertendo che è  una somma che non può essere 
modificata perché riguarda la tabella A. Pû  
essere modificata con norma.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 2.53.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Non è approvato)

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Onorevo 
Sciangula, lei è contrario e la Commissione 
favorevole.
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, siamo in 
fase di votazione.

PAOLONE. Presidente, questa è una intimi- 
dazione. E una vergogna. Presidente. Questa 
è una intimidazione!

Sull’ordine dei lavori.

SCIANGULA. Chiedo di parlare sull’ordi­
ne dei lavori.

PAOLONE. Chiedo di parlare anch’io.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Chiedo di par­
lare pure io perché qua nessuno accetta inti­
midazioni da parte di nessuno e parlo sull’ar­
gomento. Chiaro questo discorso? E dopodi­
ché se lo fa lei, onorevole Sciangula, il bilan­
cio. Lei vada via, si metta d ’accordo con i la­
dri e i delinquenti.

SCIANGULA. Vedi che perdi il controllo.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Non perdo 
il controllo. Questo è un emendamento contro 
i ladri e i delinquenti. Se lo fa lei il bilancio.

(Tumulti in Aula)

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, la pre­
go di prendere posto e chiariamo l’incidente.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis- 
sione e relatore di maggioranza- Chiedo di par­
lare per chiarire perché sono favorevole all’e- 
niendamento.

p r e s id e n t e . Abbiamo già votato, onore- 
''oli colleghi. L’onorevole Capitummino chie­
de di parlare per spiegare qual era la ragione 
del Suo voto anche se il voto è stato già 
espresso.

Prima aveva chiesto di parlare l ’onorevole 
Sciangula suH’ordine dei lavori, poi l ’onore- 
''°le Presidente della Commissione.

SCIANGULA. Prima parla l ’onorevole Ca­
pitummino.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Capitummino.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Signor Presi­
dente, subito dopo abbandonerò la Commissio­
ne «Bilancio» e il bilancio se lo fa l ’onorevole 
Sciangula, con il suo Gruppo partitocratico e 
con i delinquenti che si trova a fianco; e se 
vuole queste cose gliele vada a spiegare fuori 
davanti al Magistrato.

Signor Presidente, l ’emendamento 2.53 non 
è stato approvato dall’Aula con un meccani­
smo strano, il che mi stranizza: io ho dato il 
mio parere favorevole aH’emendamento, espri­
mendo una precisa volontà politica da parte di 
più colleghi della Commissione che poi, par­
zialmente, hanno votato a favore dell’emenda­
mento. I fatti tecnici diventano fatti conseguen- 
ziali, il Parlamento esprime la sua volontà po­
litica votando l ’emendamento, a cui deve se­
guire una norma tecnica che sarebbe stata pre­
sentata da parte della Commissione. Onorevo­
le Presidente, sul CERISDI io chiedo una Com­
missione di indagine, in caso contrario vado 
alla Procura della Repubblica, perché è un en­
te messo su con atto amministrativo senza al­
cuna legge, che non ha nessun controllo nella 
gestione amministrativa. Gli atti di quest’ente 
non vanno a nessuna Corte dei conti né Corte 
dei miracoli. Un ente costituito senza legge, 
in maniera privatistica dalla Presidenza della 
Regione, con altri enti privati, a cui più enti 
affidano quattrini, compreso la Regione sici­
liana che affida a questo ente dei quattrini, sen­
za aver mai deciso con legge la costituzione 
di questo ente, che è il frutto di un semplice 
atto amministrativo del governo dell’epoca. Su 
questo io chiedo un’indagine amministrativa ben 
precisa, primo punto.

PRESIDENTE. Se propone la commissione 
di indagine, io la solleciterei a presentare su­
bito un ordine del giorno, così lo mettiamo su­
bito in votazione nell’Aula.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Se sto par-
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landò, non lo posso scrivere, non posso fare 
due cose.

Quindi diminuire dei quattrini che, a suo 
tempo, furono dati in Commissione, con un 
colpo di mano, col mio voto contrario. Io ri­
cordo la mia presenza nella V Commissione 
legislativa permanente e ricordo il voto con­
trario della stragrande maggioranza dei colle­
ghi di quella Commissione a dare dei quattrini 
ad un ente la cui gestione avveniva al di fuori 
della gestione amministrativa e del controllo 
corretto da parte della pubblica Amministra­
zione. Non si deve, quindi, pensare di realiz­
zare con questo ente nuove convenzioni, nuo­
vi coinvolgimenti, perché questo è un modo 
di governare che si inventa un pupo, lo inven­
ta al di fuori dell’Amministrazione e poi lo ri­
veste con vestiti, cappelli, cravatte, con con­
venzioni, con affidamento di risorse a questo 
ente, non solo sulle linee finanziarie della Re­
gione, ma anche su linee finanziarie extrare­
gionali, oltre che su linee finanziarie di altri 
enti che ne hanno fatto un punto di riferimen­
to per una gestione che, per il fatto che l ’ente 
non è stato mai istituito con legge, finisce con 
l’essere una gestione privata di finanziamenti 
e di interventi pubblici.

Io sono contrario a gestire, attraverso un ente 
privato, un intervento che, apparentemente tutti 
quanti i colleghi, per il fatto che c’è un capi­
tolo, pensano che sia pubblico, ma che di fat­
to pubblico non è, e quindi la cultura, la men­
talità, il metodo di gestione è di tipo privati­
stico. Quindi l’obiettivo della mia proposta di 
approvare Temendamento in diminuzione era 
quello di conoscere meglio l’entità giuridica di 
questo ente, di costruirlo meglio nell’ambito 
dell’Amministrazione pubblica regionale, di 
controllarlo meglio sul piano della trasparen­
za, sul piano della gestione, sul piano degli im­
pegni di spesa. E poi si poteva anche pensare, 
addirittura, perché no, su progetti ben precisi 
e su obiettivi ben precisi, ad un rifinanziamento 
del CERISDI con un capitolo del bilancio del­
la Regione. Ma, fino a quando questo non av­
viene, continuare a finanziare con un capitolo 
dei nostro bilancio un intervento di carattere 
privatistico, non è un modo per affrontare in 
maniera trasparente il nuovo sistema di gesti­
re risorse nell’ambito del territorio regionale. 
Bisogna non creare più confusione tra pubbli 
co e privato.

Il CERISDI è un ente pubblico? Benissimo, 
se ne prenda atto, però non è passibile che la 
Regione in molti casi, in molti enti, in molte 
società, è presente non direttamente ma attra­
verso il CERISDI, che finisce con l ’essere il 
braccio secolare o il braccio armato o finan­
ziario della Regione, secondo le circostanze, 
con una rappresentanza politica e istituzionale 
che mai il nostro Parlamento ha dato, perché 
nessuna legge ha mai conferito dei poteri ben 
precisi a questo ente. È un ente privato? Be­
ne, venga gestito con la cultura, il rischio di 
carattere privato. Vogliamo dare dei quattrini 
a questo ente privato? Diamoglieli, ma come 
ente privato. Per il fatto — é lo stesso proble­
ma di stamattina — che, abbiamo creato que­
sto capitolo abbiamo dato copertura giuridica 
a questo ente, che viene così trasformato in 
un ente espressione amministrativa dell’Ammi­
nistrazione regionale, senza esserlo, tant’è che 
nessun controllo amministrativo è previsto in 
maniera formale, perché nessuna legge ha mai 
istituito il CERISDI e ha mai regolamentato 
il rapporto fra il CERISDI e l ’Amministrazio­
ne regionale.

Questa era la mia osservazione, io non en­
travo nel merito, non davo nessun giudizio, pe­
rò non è possibile che voi pensiate che noi sia­
mo qua e dobbiamo dire sempre no, non dico 
sui fatti che riguardano i contenuti, sui conte­
nuti. La maggioranza e il Governo ha la sua 
linea politica; che se la porti avanti. Noi dia­
mo il nostro sì, che è un sì tecnico, ma sui 
fatti di carattere formale, laddove ci accorgia­
mo, leggendo il bilancio, che abbiamo alcune 
anomalie. Se non abbiamo neanche questi po­
teri di dire: abbiamo sbagliato, aggiustiamo il 
bilancio, allora cosa ci stiamo a fare? Tanto 
vale che il bilancio lo facciano i funzionari con 
il Governo e ogni tanto qualche parlamentare 
che è interessato a qualche emendamento che 
deve essere mediato e alla fine approvato. Stare 
qua soltanto per ascoltare e non avere nean­
che il potere di dire sì dinanzi a fatti che fot' 
malmente sono degli assurdi di carattere gW' 
ridico, questi comportamenti veramente fflt 
mortificano come persona, soprattutto mi mor 
tificano nel mio ruolo di Presidente della Coffl' 
missione «Bilancio». Per questo motivo io 
permetto di presentare l ’ordine del giorno 
proprio di poche righe — con cui chiediamo
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un’indagine amministrativa sull’ente e sullo sta­
to giuridico dell’ente.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io avevo chiesto di parlare sull’ordi­
ne dei lavori e, se mi consente, parlerò anche 
sull’emendamento, perché deve essere pur con­
sentito di parlare sull’emendamento. Avevo 
chiesto di parlare sull’ordine dei lavori per due 
motivi, uno perché il molto simpatico onore­
vole Pacione non deve mai dimenticare che è 
certamente deputato di questa Assemblea, ma 
è anche deputato questore, per cui si richiede 
da lui — lo chiedo come deputato che dovreb­
be essere dal questore tutelato nei suoi diritti 
— di comportarsi da deputato questore. Non 
è un giudizio di carattere personale, è un invi­
to che rivolgo al deputato questore di non es­
sere egli stesso motore di incidenti e di taffe­
rugli in Aula. Per questo avevo chiesto di par­
lare. E avevo chiesto di parlare per un’altra 
cosa, signor Presidente, perché o il Regolamen­
to viene rispettato da tutti o, non rispettando 
il Regolamento, qua dentro si perdono le re­
gole dei comportamenti.

L’emendamento a mio parere era impropo­
nibile perché, trattandosi di spesa predetermi­
nata, lettera A, non doveva essere posto in vo­
tazione, avevo chiesto di parlare anche per que­
sto motivo. Dico anche la ragione dell’inter­
vento sul merito. Intanto, signor Presidente del­
l’Assemblea, forse resterò solo in questa As­
semblea fino a quando ci resterò, fino a quan- 

non mi uccideranno, perché anch’io ho avu­
to le mie minacce dalla mafia anche se non 
l’ho strombazzato mai ai quattro venti, essen- 
*lo io il titolare della legge per le case alle forze 
dell’ordine impegnate contro la mafia; sono il 
titolare della circolare che ha anticipato la legge 
■ttimero 55 sugli appalti, sono titolare di una 
®rie di provvedimenti coraggiosi presi quan­
do sono stato uomo di governo e anch’io ho 
dcevuto le mie minacce di morte. Le avevo 
ricevute da sindacalista della CISL prima di 

il politico, prima di fare il deputato e non 
“0 mai strombazzato ai quattro venti queste co- 
se perché ho il coraggio di una spina dorsale

eretta e nessuno in quest’Aula e fuori di que­
st’Aula avrà mai la forza e la capacità di inti­
midirmi. Scusate questo sfogo di carattere per­
sonale perché Sciangula non si fa intimidire né 
fuori, né dentro quest’Aula, da chicchessia. Se 
c ’è gente disposta a farsi intimidire si faccia 
intimidire e certamente troverà me in sua di­
fesa. Questo per essere chiari.

Ho la responsabilità della gestione di un 
gruppo di maggioranza relativa, ho la respon­
sabilità della gestione di un gruppo che fa parte 
di una maggioranza più vasta che deve porta­
re avanti le decisioni che sono state liberamente 
assunte attraverso un contratto di lealtà e di 
correttezza tra i partiti della maggioranza. A 
me non interessa il CERISDI, non sapevo nem­
meno che si stesse votando per il CERISDI 
perché ero impegnato in una conversazione con 
un collega deputato. Non mi interessa se vie­
ne istituita una Commissione di indagine o di 
inchiesta sul CERISDI, anche se debbo dire 
che so che in atto l’ente è presieduto da tale 
dottor Verga, che è stato Prefetto dello Stato 
e della Repubblica italiana e che è stato Alto 
Commissario per la lotta contro la mafia, e poi 
è stato nominato presidente del CERISDI. Fa­
te la commissione di indagine e andate a ve­
dere come è stato gestito. Così come so — e 
concludo — che, essendo scaduto il mandato 
di Verga, il Governo della Regione si appre­
sta a portare avanti la candidatura di Zoppi, 
ex Presidente del Formez, sciolto perché è stata 
sciolta l ’Agenzia per il Mezzogiorno, che è 
considerato un nome di altissimo livello dal 
punto di vista del ruolo che dovrà andare a 
svolgere al CERISDI.

Quindi, nel merito, signor Presidente, pote­
te fare tutte le Commissioni d’indagine che vo­
lete. Perché ho chiesto ai colleghi di votare 
contro l’emendamento? E fra l’altro non deb­
bo essere io a spiegare che ci sono deputati, 
soprattutto i deputati del PDS, che non si fan­
no certamente intimidire da Sciangula, hanno 
una loro autonomia, una loro capacità, una lo­
ro forza intrinseca, sono protagonisti, ciascu­
no di loro, del proprio destino.

CRISAFULLI. Su questo non ci sono dub­
bi, onorevole Sciangula.

SCIANGULA. Quindi, io non ho intimidito 
nessuno, ho solo ricordato ai colleghi deputati



Resoconti Parlamentari -  6466 Assemblea Regionale Siciliana

XI L egislatura 121‘ SEDUTA 18 M arzo 1993

del PDS, come lo stavo ricordando ai colleghi 
deputati della Democrazia cristiana, che c ’era 
un impegno assunto, che abbiamo assunto in 
sede di Commissione «Bilancio», in sede di As­
semblea: di far sì che le previsioni di bilancio 
uscite dalla Commissione «Bilancio», grosso 
modo, in larga misura, potessero rimanere tali 
anche in sede di Assemblea, perché c ’è un do­
vere di lealtà, c ’è un dovere di correttezza, nei 
confronti del Governo, nei confronti della mag­
gioranza e perché no?, nei confronti di tanti 
deputati, anche democratici cristiani, che han­
no esigenze da manifestare in questa sede e 
che mi avevano chiesto, per quanto riguarda 
i deputati democristiani, di potere presentare 
emendamenti al bilancio. Io ho invitato ciascu­
no di loro, sul piano personale e con l’autori­
tà che mi proviene dall’essere Presidente del 
Gruppo della Democrazia cristiana, a non pre­
sentare emendamenti. Anche i deputati demo- 
cristiani sanno scrivere degli ottimi emenda­
menti, sono rappresentativi di una realtà che 
deve trovare spazio all’interno del bilancio ed 
io ho invitato ciascuno di loro a non presen­
tarli, perché l ’interesse che ho io e che ha il 
mio Gruppo è quello di condurre all’approva­
zione nel più breve tempo possibile il bilancio 
della Regione, ritenuto lo strumento fondamen­
tale della vita della nostra gente. Questo per 
essere estremamente chiaro e questo perché si 
sappia che tanti democratici cristiani sono sta­
ti invitati a non presentare emendamenti. Se 
dobbiamo invece aprire il gioco, si apra il gio­
co, però il bilancio della Regione certamente 
non potrà essere approvato né la prossima set­
timana, né nei prossimi mesi. Ecco il senso 
ed il significato del voto che abbiamo espres­
so su un emendamento che già doveva essere 
dichiarato improponibile, e mi meraviglia che 
il Governo si sia rimesso all’Aula. Una nota 
che vorrei aggiungere a questo mio interven­
to: a questo punto, potrei responsabilmente in­
vitare il Governo a rimettersi all’Aula per tut­
ti gli emendamenti che dovremo discutere da 
qui alla fine dell’approvazione del bilancio. 
Qual è la ragione, la ratio, per cui il Governo 
su un emendamento, anche giusto, dell’onore­
vole Cristaldi o deH’onorevole Pìro o dell’o­
norevole Paolone, esprime il suo voto contra­
rio e su altri si rimette aH’Aula? Qual è la ra­
tio! La vorrei spiegata, come sostenitore fra

di questo Governo e di questa mag-
i.

i primi 
gioranza

MAZZAGLIA, Assessore p e r  il Bilancio e 
le finanze. Discende dalla posizione assunta dal 
Presidente della Commissione «Bilancio».

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vorrei ri­
spondere ad un’obiezione che è stata fatta alla 
Presidenza da parte dell’onorevole Sciangula 
circa rimproponibilità dell’emendamento. Vor­
rei ricordare che questo quesito era stato già 
posto dal Presidente della Commissione, ono­
revole Capitummino, al Presidente dell’Assem­
blea, all’atto in cui si è discusso in Commis­
sione «Bilancio» di contributi. C’è un’interpre­
tazione del Regolamento, da parte del Presi­
dente dell’Assemblea, che è stata rivolta tra­
mite lettera al Presidente della Commissione, 
in cui si afferma che questo è ammissibile so­
lo nel caso in cui si tratti di emendamenti in 
diminuzione. Cosa che, per quanto concerne 
il CERISDI, corrisponde.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Finché si parla 
di fatti politici stiamo ad ascoltare tutti, nra 
quando si tenta di confondere i fatti politici con 
i fatti istituzionali, qui siamo allo scontro isti­
tuzionale, di cui ho parlato poco fa in un con­
vegno, e che Sturzo denunziava negli anni 50. 
Io non prendo ordini dal Presidente del Grup­
po della Democrazia cristiana nel mio ruolo 
di Presidente della Commissione «Bilancio».

SCIANGULA. Non te ne ho mai dati.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza- Onorevo 
Sciangula, io l’ho ascoltato, mi ascolti pure lri_ 
La mia interpretazione del Regolamento, 
quanto Presidente della Commissione, io la 
ciò anche dissentendo dall’onorevole Sciango 
la. Questo sia chiaro, io non ricevo ordini 
nessuno, né penso che i deputati della Derno
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Grazia cristiana ricevano ordini dall’onorevole 
Sciangula su questo punto, in quanto speakers 
0 rappresentanti di forze esterne al Palazzo han­
no dato un diktat e un mandato che l ’onorevo­
le Sciangula deve trasmettere ai deputati. I de­
putati della Democrazia cristiana, come quelli 
del Parlamento — l ’ho detto poco fa, l ’ha det­
to Sturzo e io sono uno sturziano, perché Stur- 
zo bisogna cercare di testimoniarlo — rendo­
no conto del loro operato agli elettori nell’am­
bito dell’indirizzo morale che viene da un par­
tito che si costituisce intorno ad un program­
ma ed alcuni valori, non alcuni interessi o al­
cune garanzie. Ciò premesso, quindi con gran­
de libertà, io non accetto ordini da parte di 
chicchesia, tanto meno dall’onorevole Sciangu­
la, cosi come non do ordini a nessuno, perché 
qui voglio rappresentare solo me stesso ed es­
sere coerente con la mia coscienza, perché su 
queste cose dobbiamo discutere parecchio qua 
e fuori.

Inizieremo subito, è già iniziata la stagione 
dei grandi cambiamenti ma nella verità che de­
ve uscire fuori ovunque: nei partiti, nel Parla­
mento e nei gruppi parlamentari, al di là delle 
logiche e delle culture consociative e di potere 
che prevalgono sempre e che portano a deci­
dere tutto e il contrario di tutto, avendo il co­
raggio di parlarne alla luce del sole con gran­
de senso di responsabilità.

Signor Presidente, noi abbiamo avuto modo 
di discutere ampiamente sugli emendamenti, ne 
abbiamo parlato in Commissione «Bilancio», c’è 
stato un grande dibattito, ognuno di noi ha dato 
u n  suo contributo, alla fine abbiamo chiesto 
U n parere alla Presidenza. Abbiamo la lettera 
ufficiale, la Presidenza ha accettato un’inter­
pretazione data dalla Presidenza della Commis­
sione. Qualunque emendamento in diminuzio- 
ue è ammissibile, in aumento non è ammissi- 
t>ile; e questa non è più la posizione della Pre­
sidenza della Commissione ma della Presiden- 

dell’Assemblea che l’ha voluta notificare, 
su mia richiesta, in maniera formale, alla Com- 
uiissione «Bilancio». Quindi non esiste il pro­
blema sulla proponibilità o meno di emenda- 
urenti che non hanno come obiettivo quello di 
dare risposta alla libidine di presentare emen­
damenti, un emendamento non si nega a nes­
suno e chiunque lo può presentare. Non si trat­
tava, ripeto ancora una volta, di un emenda­

mento che aumentava risorse, questo sia ben 
chiaro, lo deve ascoltare anche l ’onorevole 
Sciangula, ma di un emendamento che voleva 
diminuire delle risorse per mettere in condi­
zione la Regione di sapere di più, di conosce­
re di più e poi intervenire per realizzare tutti 
gli interventi finanziari che vuole.

Ora, se un Parlamento, se una Commissio­
ne, se un deputato componente della Commis­
sione, se il Presidente di una commissione de­
ve chiedere per questo, non per un aumento, 
l’ordine al Presidente del Gruppo della Demo­
crazia cristiana, voi capite che non il mio ruo­
lo, ma quello di qualunque componente della 
commissione o del presidente finisce con l ’es­
sere talmente assurdo, e mortificante che io non
10 accetterei mai. Semmai è il Presidente del 
Gruppo della Democrazia cristiana che deve ri­
spettare le posizioni dei colleghi che sono qui 
da giorni e giorni a tutelare una linea politica 
della maggioranza e del Governo, dicendo tanti 
sì anche quando quei sì non erano condivisi, 
tanti sì quando volevano essere da parte di mol­
ti della maggioranza, compreso il sottoscritto, 
tanti no o tanti no che dovevano diventare an­
che sì, nel momento in cui il sì lo si dice le­
gandosi. Come si è fatto anche stamattina su 
un altro fatto, su un altro precedente in cui 
ho dovuto chiedere scusa all’Assemblea ed al­
la Presidenza per non esserci accorti in Com­
missione «Bilancio» di uno strafalcione che ab­
biamo individuato stamattina in Aula, di un ca­
pitolo senza la copertura legislativa. Può an­
che capitare, una distrazione capita a tutti, quin­
di diventa un atto dovuto da parte della Com­
missione togliere dal bilancio un capitolo che 
non ha una norma legislativa come punto di 
riferimento. Nel caso in specie la motivazione 
— ripeto — non era tanto quella di dare un 
giudizio immediato ma quello di evidenziare 
che giustamente coloro i quali debbono appli­
care le leggi, i regolamenti e la legge di bi­
lancio, alla legge formale di bilancio giusta­
mente danno un valore giuridico, e quindi, per
11 fatto che c ’è un capitolo di bilancio che pre­
vede risorse specifiche per un ente, questo en­
te finisce con l’avere l ’avallo, non amministra­
tivo e governativo, ma anche parlamentare, le­
gislativo da parte di questo Parlamento e a que­
sto ente vengono affidate non iniziative priva­
te. Vogliamo noi finanziare convegni del CERI-

f^esoconti. f . 860 ( 500)
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s d ì , anche 5 miliardi? Faccia dei bei conve­
gni, ma ne renda conto. Sotto questo punto di 
vista nessuno vuole entrare nel merito.

La mia osservazione non riguarda questo 
aspetto, ripeto, ma riguarda altri aspetti, rap­
presentanze improprie — sarò più preciso al­
trove — che questo ente ha avuto in questi anni 
presso altri enti in nome e per conto della Re­
gione siciliana, senza mai avere avuto questi po­
teri per legge- Gli unici poteri li può dare una 
legge. Questo aspetto io condanno, questo 
aspetto io voglio bloccare, non l ’aspetto della 
gestione amministrativa dei tre miliardi che pos­
sono essere gestiti in maniera corretta. Io non 
voglio, attraverso un capitolo di bilancio, dare 
— per questo lo dico in pubblico — una co­
pertura giuridica che conferisce a questo ente 
un compito di rappresentanza o di delega de­
gli interessi della amministrazione regionale che 
non ha. La Regione quando deve andare ad 
incontri con enti del parastato, con enti a li­
vello europeo, deve andare con rappresentanti 
titolati a rappresentarla, non con enti terzi che 
di volta in volta hanno la rappresentanza della 
Regione. Questo è valido per qualunque ente, 
compreso il CERISDI. È questo Taspetto che 
io voglio, con il mio intervento, evidenziare. 
Cioè il CERISDI non può avere deleghe di al­
tro tipo per la gestione di settori, di leggi, di 
linee finanziarie dello Stato o della CEE con 
altri enti, in altre società che poi finisce col 
gestire in nome e per conto della Regione, sen­
za che la Regione sia messa nelle condizioni 
di effettuare, in maniera diretta, alcun controllo 
amministrativo nè politico, a monte o a valle. 
La trasparenza deve spingerci a fare un bilan­
cio trasparente, questo è il mio obiettivo. Dia­
mo 5 miliardi al CERISDI, faccia i suoi con­
vegni, ripeto, ma non voglio, non desidero, so­
no contrario a dare attraverso questi miliardi 
una delega amministrativa, giuridica, politica 
che nulla ha a che vedere con la copertura fi­
nanziaria per alcune iniziative che il CERISDI 
può fare. Le faccia, le porti avanti; le control­
leremo, le porteremo avanti con grande impor­
tanza, con gran valore e le controlleremo di 
volta in volta

Per quanto riguarda le presidenze, qualun­
que nome di persona onesta, corretta, invitata 
a rendere un servizio alla Regione mi va be­
ne, ma nessun nome che sia stato, per esempio.

uno dei riferimenti del parastato. Proprio oggi 
ne arrestano due al giorno, sotto questo punto 
di vista.

Mi citate poi alcuni enti, non li voglio no­
minare, che sono stati per 40 anni dentro la 
gestione di tutto l ’intervento della legge soli­
dale per il Mezzogiorno, deH’ex Cassa per il 
Mezzogiorno, di filoni finanziari per centinaia 
di miliardi. Io ho seri dubbi che qualche cosa 
non possa accadere a questa gente, con ciò non 
voglio dare nessun giudizio su nessuno ma 
neanche accetto che altri vengono qua a dire 
al sottoscritto «quel personaggio è al di sopra 
di ogni sospetto perché è stato...». Quello che 
è stato non mi interessa, io sono convinto che 
nel momento in cui una persona è indicata, si­
curamente è scelta perché il Governo o chi al­
tri l’ha scelta ha fatto i suoi accertamenti e 
quindi il Governo si assume la responsabilità 
per la scelta che fa. Pertanto non mi interessa 
il passato, il passato riguarda le persone, ri­
guarda altri atti, a me interessano gli atti poli­
tici che il Governo fa e noi li accettiamo per­
ché, fino a prova contraria, siamo convinti che 
vengono fatti in buona fede. Queste cose io 
le voglio evidenziare perché la mia accusa non 
riguarda, ripeto, le persone ma una macchi­
netta, come tante altre, che è stata costituita.
10 sono contrario sin dall’inizio, anche ai tem­
pi sono stato contrario in Commissione Bilan­
cio, chi c’era si ricorderà. Ero anche capogrup­
po al suo posto, allora. Ero un capogruppo for­
se meno forte di lei, perché lei rappresenta tutto
11 partito che riesce a portare qua in Aula, io 
purtroppo ero un capogruppo sempre perden­
te, con il Governo e con il partito. Ricordo 
la mattina alle 7 meno un quarto, onorevole 
Sciangula, quando sono stato perdente, da ca­
pogruppo, sulla legge per gli appalti; avevo il 
suo posto. Invece lei è un capogruppo che ha 
molta forza e riesce a portare avanti il Grup­
po su tutte le battaglie che il Partito le indica. 
Io, purtroppo, ero un po’ più sfortunato per­
ché ho perso anche questa battaglia che ho fatto 
da capogruppo; l ’ho persa in quinta Commis­
sione. Io ricordo che successe il «vivamaria* 
in quinta Commissione quando tentai di bloc­
carla. Ricordo l ’Assessore per il Lavoro del 
tempo, che chiamava continuamente il Presi­
dente del governo regionale che ci dava un in' 
dirizzo continuo. Alla fine in quinta Coni'
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missione ho perso la battaglia ed il capitolo 
fu inserito in un disegno di legge che dava que­
sto tipo di copertura. Per cui, onorevole Scian- 
gula, la mia posizione di oggi è una posizione 
coerente con quanto detto anni fa.

Ho detto queste cose, e mi ricordo che allo­
ra parecchi colleghi — potrei fare nomi e co­
gnomi, tranne che non diventino dei pentiti e 
mi dicano che non sono più d’accordo, ma li 
conosco per la loro serietà e debbo dire che 
molti di costoro sono qui presenti in Parlamento 
— erano con me ed erano indignati per questo 
tipo di intervento. Giustamente anche allora si 
chiedeva che questo ente venisse costituito con 
una legge della Regione, dando dei poteri ben 
precisi e prevedendo dei controlli politici e am­
ministrativi ben precisi. Solo questa era la ri­
chiesta che ho fatto tanti armi fa, e che mi ha 
visto perdente. Oggi, attraverso la mia dispo­
nibilità ad accettare un emendamento in dimi­
nuzione, quindi non annullavamo assolutamente 
il capitolo, l’obiettivo era quello di evidenzia­
re che il rimettere anche in questo bilancio que­
sto capitolo non significa dare deleghe in bianco 
a chicchessia. Le deleghe nella pubblica Am­
ministrazione non si danno alle persone ma ai 
ruoli. Una persona perbene ha un ruolo im­
proprio? Io non gli do nessuna delega. Io la 
delega gliela do in quanto attraverso un ente 
questa persona rappresenta degli interessi ben 
precisi della Regione coordinati ed individuati 
attraverso una legge. Quindi, l ’obiettivo che io 
volevo cercare di evidenziare e al quale lei si 
è opposto — lasciamo stare nomi, cognomi e 
altre cose — era soltanto quello di evidenziare 
che non c ’era nessuna delega in bianco a rap­
presentanze improprie che nel passato sono sta­
te gestite. Queste cose le ho volute dire per 
evitare equivoci.

Per questo motivo ho chiesto un intervento 
sull’ente, non tanto sul dato amministrativo, che 
si può fare e si farà, ma perché attraverso il 
dato amministrativo si è raggiunto l ’obiettivo 
di una rappresentanza impropria, di una dele­
ga della Regione che, per quanto mi riguarda, 
da nessuna legge è stata data e io chiederei 
<̂he non venga data attraverso sotterfugi di al­
tro tipo. Queste cose ho voluto chiarire una 
buona volta, in maniera definitiva, io non ho 
®ai minacciato nessuno, quindi non intendo 
neanche ricevere inviti di alcunché. Nella mia

coscienza cercherò di operare. Poco fa ho guar­
dato i colleghi della Commissione qui presenti 
ed erano tutti disponibili, perché cerco di es­
sere coerente con il ruolo della Commissione: 
io ho visto un consenso diffuso fra i coUeghi 
che ho avuto tempo in quel momento di indi­
viduare. Io non sono un Presidente che pren­
de posizione, al di là della Commissione. In 
quel momento la maggioranza della Commis­
sione era su questa posizione. Questo io in­
tendo individuarlo. I colleghi poi sono liberi, 
nella loro libertà, di votare a favore o di vota­
re contro. Qua non c’è nessun legame draco­
niano fra la Commissione e l ’Aula. Ma una 
cosa è che il collega, in libertà, secondo co­
scienza, voti come vuole, un’altra cosa è che 
si creino subito le barricate e si dica «se passa 
questo emendamento, qui salta tutto». Questo 
io non lo accetto perché il dare un valore pro­
prio da ultima spiaggia, da Caporetto ad un 
emendamento significa creare un rapporto dif­
ficile con tutti i colleghi e col collega Presi­
dente della Commissione «Bilancio». Quindi, 
rimettiamoci all’Aula nel momento in cui c ’è 
un distinguo, c’è una posizione diversa nell’am­
bito della maggioranza e dell’opposizione, ma 
anche nell’ambito della stessa maggioranza. Al­
la fine vota l’Aula. Non succede niente se viene 
bocciato o viene approvato. Onorevole Scian- 
gula, lei può bocciare e approvare ciò che vuo­
le. Alla fine, siamo persone perbene, si vota. 
Non succede niente se un emendamento viene 
approvato ò viene respinto, purché tutto que­
sto avvenga nel rispetto deUa dignità di ognu­
no di noi nell’ambito di questo Parlamento.

Per richiamo al Regolamento.

SCIANGULA. Chiedo di parlare per un ri­
chiamo al Regolamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, per dichia­
rare che contesto la validità di una semplice 
lettera del Presidente dell’Assemblea che si por­
ta in Aula come inteipretazione autentica del 
Regolamento, per cui su questa lettera io chiedo 
la convocazione della Commissione per il Re-
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gelamento, perché non ne riconosco la validi­
tà in quest’Aula.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, la Pre­
sidenza sottoporrà la sua richiesta al Presiden­
te dell’Assemblea, perché venga presa in esa­
me e venga data una risposta..

Sull’ordine dei lavori.

PAOLONE. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Adesso bisogna essere veloci, 
siccome siamo stati molto lenti, è chiaro che 
bisogna recuperare il tempo perso!

Voi avrete notato, onorevoli colleghi, signor 
Presidente, che cosa è successo non appena, 
da parte di un rappresentante del Movimentò 
sociale italiano in questo Parlamento, si è fat­
ta notare una linea di comportamento che ora­
mai aveva assunto caratteri espliciti, aperti e 
che altro non era se non la conferma della no­
stra analisi, della nostra denunzia.

In effetti, che cosa è successo in questo Par­
lamento? È successo che è arrivato un bilan­
cio presentato dal Governo che non deve subi­
re una linea di differenza rispetto a quello che 
è stato licenziato dalla Giunta di Governo nel­
la fase conclusiva. Come si è voluto che fosse 
fatto in Commissione «Bilancio» così si deve 
fare in Parlamento. L’onorevole Sciangula mol­
to candidamente lo ha detto, ma nella fase ul­
tima del suo intervento; l ’onorevole Sciangula 
lo ha detto mentre si votava e mentre si regi­
strava l’assenso del Parlamento al nostro emen­
damento. E allora, siccome noi non abbiamo 
fretta, delle vostre liti in casa non ci importa 
niente, collega, le vogliamo portare qui in Par 
lamento, pubblicamente, e vogliamo dargli il 
significato che noi diamo alle cose. Il fatto po­
litico, onorevole Capitummino; il fatto politi 
co, onorevole Sciangula; il fatto politico, ono­
revoli Campione e Mazzaglia; il fatto politico, 
onorevole Consiglio — che non vedo — è che 
qui c’è un imperio di una maggioranza che sic­
come è fatta di 75 persone, di cui casualmen­
te ora vedo solo in parte la presenza in que 
st’Aula, è forte al punto tale da non permette­
re di modificare nulla da parte del Parlamento 
su quel bilancio. Questo è il dato. Siccome

noi abbiamo presentato degli emendamenti che 
sono non campati in aria, ma tutti documenta­
ti, dal primo all’ultimo, partendo dalla prima 
rubrica, che è quella che doveva rappresenta­
re questa verità, se no nessuno forse se ne sa­
rebbe accorto (ossia, ogni emendamento pro­
vava la bontà o meno in aumento o in diminu­
zione delle nostre proposte), il Governo ha im­
pegnato la sua maggioranza a rimanere rigida 
sulla posizione che non permette di far passa­
re da parte del Parlamento nessun emen­
damento.

Questo è uno scandalo, come è possibile? 
Cosa si vuol fare del Governo? Veramente un 
elemento di prevaricazione? Se poi l’Aula, in 
un momento di scatto di coscienza, ha la sen­
sibilità di cogliere il segno di alcune nostre pro­
poste e vota favorevolmente, un fatto di que­
sto genere vede, comunque sia, qualcuno; a 
seconda della posizione che rappresenta den­
tro la maggioranza. Questa volta lo ha fatto 
l ’onorevole Sciangula, la prossima volta lo fa­
rà qualche collega o il capogruppo del Partito 
del PDS, o su un altro emendamento questa 
posizione la assumerà il Capogruppo del Par­
tito socialista. La verità è che, poiché l ’intesa 
assùnta all’interno della maggioranza del suo 
Governo, onorevole Campione, è quella di pre­
varicare il Parlamento, questa è la sua respon­
sabilità! Lei ha determinato questo fatto, per­
ché se no il Governo avrebbe il dovere di ri­
spondere, non di fare la sfinge e poi parlare 
dalla mattina alla sera fuori; deve parlare qui 
e deve dire se è vero o non è vero, questo 
è il fatto politico.

Si sono stravolti i rapporti tra l ’Esecutivo e 
il Legislativo, c ’è un Esecutivo che vuole im­
porre al Parlamento con una sua maggioranza 
il silenzio al diktat delle sue proposte e basta, 
questa è la vergogna, altro che svolta! E una 
svolta pessima, perché può darsi che lei abbia 
ragione, onorevole Campione, può darsi che 
i suoi assessori abbiano ragione, ma può an­
che darsi che non abbiano ragione. E se un 
Parlamento discutendo si convince che una pro­
posta, sulla quale lei con il suo Governo forse 
aveva torto, non va apprezzata come la pone 
lei ma Come viene discussa e definita dal P̂ ‘‘' 
lamento, a quel punto cosa fa? Si alza la mag­
gioranza attraverso uno dei suoi personaggi e 
crea una situazione nella quale non si può ac­
cettare che un Parlamento decida. Per questo
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io ho detto, e lei lo sa, signor Presidente, che 
è così, c ’è una prevaricazione che si attesta 
su questa linea ed è quanto abbiamo cercato 
di evidenziare. Non è che siamo degli sconsi­
derati e lavoriamo da mesi su questo bilancio 
per giocare; volevamo con degli emendamenti 
dal primo all’ultimo dimostrare questo quadro 
di comportamenti, mica era un gioco, era una 
posizione politica scelta dall’opposizione per da­
re la raffigurazione di questo Governo anche 
sulle cose più banali.

Nel merito noi non ci siamo messi a fare 
la discussione su questo ennesimo emendamen­
to, perché non volevamo, in questo senso, per­
dere tempo. Volevamo, nel caso, motivarlo, 
ma, siccome era l’ultimo emendamento, abbia­
mo ritenuto di chiudere la rubrica. A quel pun­
to apriti cielo! È stato dichiarato testualmente 
«se questa votazione passa così noi chiediamo 
la sospensione della seduta perché non può av­
venire che si contravvenga ai patti che abbia­
mo stabilito». Chi? Dove? Questo è il lato 
drammatico che stiamo vivendo nella fase di 
discussione del bilancio e non ha niente a che 
vedere nel merito, è una questione fondamen­
tale di rapporti corretti tra i poteri, quello Ese­
cutivo e quello Legislativo. Ecco il pericolo 
di questa maggioranza: che possa mettere il ba­
vaglio sulle cose, tutto qui. La votazione si era 
svolta, e aveva confermato con un voto positi­
vo la bontà della nostra proposta per cui l ’e- 
mendamento era stato approvato, ma si è bloc­
cato il Parlamento perché questo discorso non 
doveva avvenire, ecco perché è successo l’in­
cidente. E allora, onorevole Piro la prego, per 
un solo attimo sono venuto a parlare dalla tri­
buna e stranamente, richiamandola, ho avuto 
l’impressione di ritrovarmi nella condizione nel­
la quale mi aveva posto l ’onorevole Sciangula 
che era quella del deputato questore. Volevo 
dirle di comportarsi in maniera tale che non 
1̂ disturbi e si mantenga in equilibrio il clima 
del Parlamento.

PIRO. A me, deputato brigadiere di que-
Assemblea?

PAOLONE. Mi lasci, nello sdrammatizzare 
Questo discorso, chiamarla in causa perché io 
possa dire cosa penso. Onorevole Sciangula, 
^3 lei pensa che io, se sono questore o se so- 
uo un’altra cosa, dimentico di essere deputato

e peraltro deputato del Movimento sociale ita­
liano? Lei questo, le è stato detto mille volte, 
se lo deve togliere dalla testa, anche perché 
non credo rientri nel ruolo del questore rile­
vare una prepotenza in questo Parlamento e 
farla...

SCIANGULA. Io non ho fatto nessuna pre­
potenza. Ritiri la parola. L’incidente l ’ha creato 
lei con il suo intervento. Io ho chiesto ai col­
leghi di votare perché non avevo capito come 
si doveva votare.

PAOLONE. Chiedo scusa, onorevole Scian­
gula, a me dispiace che lei si arrabbi.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, ha uti­
lizzato tutto il suo tempo.

PAOLONE. Mi lasci parlare: che sia inop­
portuno, me ne assumo la responsabilità; sta 
di fatto che in questo Parlamento è stata posta 
questa condizione. Lo vedremo nel corso del 
resto del dibattito, perché per ogni rubrica pro­
blemi ce ne sono tanti, vedremo come ci si 
comporterà nel resto del dibattito sul bilancio. 
Sta di fatto che non rientra nel ruolo del que­
store avvistare una certa cosa e registrarla dopo 
che si è stati per mezzo minuto, un minuto fer­
mi con una votazione definita, sol perché la 
stragrande maggioranza, escluso lei e un altro 
— non ricordo se un altro era in piedi — aveva 
votato favorevolmente al nostro emendamento. 
Si trattava solo di accettare l’espressione «L’As­
semblea approva» e invece questo non è avve­
nuto. Certo è una forma di intervento che rien­
tra in quella linea che ha segnato il Governo 
Campione e che lei molto rispettosamente, per 
la sua parte e per i suoi interessi politici, rap­
presenta in questa Aula, questa è la verità. E 
in questa Aula, si sta registrando un fatto di 
tal genere e nient’altro. Ho voluto solamente 
richiamarlo, vedremo come si svolgerà il re­
sto del dibattito sul bilancio. Non si arrabbi, 
perché ci arrabbiamo tutti, io sono stanco, so­
no giorni e giorni che cerco di capire; peral­
tro, non sono neanche bravo quando leggo, fac­
cio grandi sforzi a seguire le cose e sono con­
fuso tra le carte. Lei deve sapere che, a pro­
posito di quella lettera del Presidente dell’As­
semblea, io mi ritrovo sballottato dalle vo-
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stre inteq^retazioni, dalla mattina alla sera. Per­
ché, relativamente a quella che è l ’interpreta­
zione che si è data e per la norma costituzio­
nale e per la questione che riguarda la legge 
di bilancio, da parte del Presidente dell’Assem­
blea, si fecero cose disumane, per non fare pas­
sare questa linea. Poi l ’Assessore, il quale ci 
portò un’altra sua nota, ci aveva convinti o ci 
voleva convincere del contrario e tutti eravate 
d’accordo, tutti in quel momento, ma per ra­
gioni di maggioranza, onorevole Sciangula. Poi, 
che nel suo intimo lei non fosse d’accordo, lei 
violentava una questione di assoluta con­
vinzione...

SCIANGULA. Se non faccio nemmeno par­
te della Commissione «Bilancio»! Come fa a 
dire queste cose? Quando sono venuto a sosti­
tuire, questo problema era stato superato.

PAOLONE. Lei sa al riguardo cosa penso. 
Dopo di che il Presidente dell’Assemblea, in­
terpellato, e il Governo, si sono attestati su que­
sta linea. Una volta che la maggioranza si è 
attestata su questa linea, momentaneamente era­
vamo su un piano pacifico. Arrivati a questo 
punto, in Aula si pone il primo inghippo su 
questo argomento, di colpo si ribalta il tutto 
e si fa appello alla norma regolamentare per 
chiedere la convocazione della Commissione 
per il Regolamento. Valutiamo quello che è av­
venuto, io contesto sul piano formale questa 
scelta e chiedo al Presidente dell’Assemblea di 
provvedere conseguentemente. E successo que­
sto e allora non vi seccate, perché la nostra 
linea di opposizione non intende far perdere 
tempo a nessuno, intende chiarire le posizioni 
politiche di una maggioranza rispetto all’oppo­
sizione, argomento per argomento, valutando 
e il merito e il comportamento conseguente che 
si tiene in Aula. Si sono rotti gli equilibri dei 
giusti rapporti tra l ’Esecutivo e il Legislativo 
e questa, se è una svolta, è una svolta che va 
rassegnata alla pubblica opinione, assolutamente 
di carattere negativo. E una prepotenza che non 
trova a sostegno nessun indirizzo corretto, co­
me stiamo dimostrando momento per momen­
to sulle osservazioni che facciamo sui singoli 
emendamenti.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati 
vorrei affrontare quattro questioni che sonò 
emerse — se fossi questore ne affronterei otto 
— non adesso, ma che adesso hanno trovato 
un punto di caduta, io credo. La prima que­
stione è in qualche modo attinente al richiamo 
al Regolamento che ha fatto l ’onorevole Scian­
gula. Io sono tra quelli — e non ho alcuna 
difficoltà a dirlo, anzi al contrario, tengo a ri­
badirlo — che non condividono l ’impostazio­
ne che al problema delle norme di riduzione 
dentro la legge di bilancio ha dato il Presiden­
te deH’Assemblea; non la condivido per nien­
te e ho sostenuto che non andava data questa 
impostazione. Di ciò sono convinto, lo soster­
rò in tutte le sedi. Da questo punto di vista 
concordo anche con l ’esigenza che il tema ven­
ga affrontato in una riunione della Commis­
sione per il Regolamento. Ma questo è un pun­
to che ha poco a che vedere con la questione 
che qui è emersa, dal momento che è emersa. 
Stare qui adesso a discutere se andava presen­
tata contemporaneamente una norma, se la nor­
ma e l’emendamento al capitolo erano ammis­
sibili o non erano ammissibili, è assolutamen­
te inutile con riferimento alla questione speci­
fica. La questione si è posta, la questione esi­
ste, io credo, esattamente nei termini che qui 
sono stati esposti nei due interventi del Presi­
dente della Commissione «Bilancio», onorevo­
le Capitummino.

Devo dire la verità, se non fossi convinto 
di ciò che sostengo, cioè che gli stanziamenti 
predeterminati per legge non possono essere ag­
grediti con la legge di bilancio, ma con dise­
gni di legge dentro leggi sostanziali, anch’io 
avrei presentato un emendamento di riduzione 
forte di questo capitolo, perché sono assoluta- 
mente convinto di ciò che ha detto il Presi­
dente della Commissione «Bilancio»; questo non 
è un ente come tanti altri, non è soprattutto 
un ente come tanti altri della cosiddetta for­
mazione professionale, bassa o alta poco con­
ta, perché poi i meccanismi di erogazione del­
la spesa, di organizzazione del lavoro e soprat­
tutto di fornitura della prestazione non cam­
biano gran che tra la bassa e l ’alta formazio­
ne. Questo è un ente particolare, un ente che 
è stato formato con soci illustri: il Formez la
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Cassa di Risparmio, il Banco di Sicilia, TIR 
CAC, l’ESPI, l ’ENI. Un ente che è diventato 
una sorta di gioiello di famiglia nella gestione 
precedente a questo governo, soprattutto nella 
passata legislatura, e non per niente è stato fi­
nanziato con una legge della Regione fortemen­
te voluta dal Governo dell’epoca, soprattutto 
dal Presidente della Regione dell’epoca, ono 
revole Nicolosi. Un ente che riceve due mi­
liardi e mezzo dalla Regione, neanche l ’Istitu­
to Maiorana di Erice riceve tanto da parte della 
Regione. Io avrei anche da discutere sul con­
tributo che la Regione dà al Maiorana, ma, tan­
to per tanto, credo che, in termini di immàgi­
ne e anche di relazioni intemazionali, eccete­
ra, ci sia comunque un abisso tra il Cerisdi 
e l’Istituto Maiorana, un ente al quale addirit­
tura è stata affidata la gestione di una borsa 
di studio voluta nel nome del dottore Giovan­
ni Bonsignore. Chissà perché è stata affidata 
al Cerisdi la gestione di questa borsa di stu­
dio! Un ente, comunque, che si trova nella con­
dizione esattamente descritta dall’onorevole Ca- 
pitummino, creato in un ambito assolutamente 
privatistico e che però si trova ad operare co­
me se fosse un ente pubblico, una emanazione 
diretta della Regione siciliana, meglio del Go­
verno della Regione e della Presidenza della 
Regione.

E ciò si vede da tutta una serie di passaggi, 
per esempio, dal fatto che è il Governo della 
Regione che ne nomina il Presidente. Noi sap­
piamo, per esempio, che in questo momento 
la nomina del Presidente è stata in qualche mo­
do bloccata da una forte diatriba non tanto sul 
nome del Presidente, ma sull’assetto comples­
sivo della struttura dell’ente, su chi ad esem­
pio debba ricoprirne il ruolo di direttore gene- 

una figura che in qualche modo costitui- 
®i>be una sorta di contraltare al presidente stes- 

Un ente che ha sviluppato una serie di re- 
®̂'Oni improprie, io credo, anche con l ’As- 
semblea regionale siciliana, onorevole questo-

Paolone e onorevoli questori presenti in Au­
la, perché nella passata legislatura è stata sti-
Mata un’intesa tra l ’Assemblea regionale ed 
*1 CERISDI, un’intesa che, secondo me, do- 
)'î obbe essere attentamente riguardata sotto tutti 
'profili, anche sotto i profili dell’opportunità, 
risto le cose che qui sono state dette.
^oi abbiamo votato comunque a favore del- 
^niendamento e siamo assolutamente d’ac­

cordo sul fatto che questa questione vada esa­
minata in tutti i suoi risvolti e che debba esse­
re messa in riga, in linea con la legittimità e 
con l ’opportunità di tipo politico. Credo però 
che l ’episodio, sia pure non irrilevante, anche 
abbastanza grave perché si è sviluppato intor­
no a questioni di non poco conto, sia appunto 
soltanto il punto di caduta, in questo momen­
to, di una tensione crescente che c ’è dentro 
l ’Aula, una tensione nei rapporti soprattutto al­
l ’interno della maggioranza. Io sono abituato, 
ho visto nella mia pur breve esperienza parla­
mentare scontri duri, anche in occasione del 
bilancio, tra maggioranza ed opposizione, tra 
opposizione e Governo.

Devo dire che non avevo mai visto uno scon­
tro così duro, anche se non passa tutto per li­
nee aperte di contrapposizione, aU’intemo stes­
so della maggioranza, su tutte le questioni che 
qui sono state poste. Non ho mai visto porre 
una serie di sbarramenti, di trincee, di fossati, 
di difficoltà, di mosse e di contromosse, come 
durante la discussione di questo bilancio, al 
punto che io credo che bisogna chiedersi rea­
listicamente e realmente se si può parlare an­
cora di una maggioranza, di una linea politica 
del Governo e quindi di un Governo stesso, 
di un Governo non tanto nella sua composi­
zione in assoluto, ma di un Governo rispetto 
al bilancio e quindi rispetto a tutta una serie 
di questioni fondamentali per la Regione. Per­
ché se la linea di assestamento del Governo, 
se la linea di tenuta, se la scelta politica è quel­
la di dire no a qualsiasi cosa venga proposta, 
anche le cose ragionevoli, anche le cose sulle 
quali concorda lo stesso Governo, perché ma­
gari non vi aveva posto sufficiente attenzione 
in altra fase; se dunque la linea è questa, cioè 
quella di dover dire no, perché il dire sì a qual­
siasi cosa comporta l ’apertura di una frana, anzi 
di una valanga o il rischio di una valanga al­
l’interno del Governo, qui siamo alla morte del­
la politica, altro che al primato della politica! 
Cioè qui siamo alla sopravvivenza di una mag­
gioranza e di un Governo a se stesso.

Noi siamo d’accordo che si faccia il bilan­
cio, noi siamo d’accordo che bisogna farlo an­
che in tempi ragionevoli: ma il problema non 
è fare un bilancio. Il problema è fare un bi­
lancio adeguato per quanto possibile e con le 
enormi difficoltà che ci sono e che nessuno di
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noi disconosce — ne abbiamo parlato peraltro 
a lungo e diffusamente —; un bilancio adeguato 
a fronteggiare alcune gravi questioni della so­
cietà siciliana. Noi non pretendiamo di soste­
nere che il punto di vista giusto o l’unico punto 
di vista giusto sia quello da noi sostenuto ma, 
vivaddio, non si può sostenere neanche il con­
trario e cioè che nessun punto di vista in que- 
st’Aula sia giusto e sostenere ciò in ragione 
del mantenimento di un governo che proprio 
per questo ha cessato qualsiasi sua funzione di 
esistere perché nega qualsiasi possibilità dia­
lettica, l ’apertura di un qualsiasi ragionamento 
serio, addirittura aH’intemo della stessa mag­
gioranza di governo, e non tanto quindi più 
soltanto nei rapporti tra la maggioranza e il 
governo.

Io credo che questa sia una condizione ve­
ramente difficile che sta rendendo lastricato di 
difficoltà improprie l ’esame del bilancio. Da 
questo punto di vista io credo dunque che esi­
sta fondamentalmente un problema nel gover­
no e tra il Governo e la maggioranza rispetto 
al quale non si può, per l ’ennesima volta e nel 
più tradizionale solco delle cose sbagliate del 
passato, operare la trasposizione di difficoltà 
politiche che appartengono alla formazione di 
maggioranza o di governo all’interno delle isti­
tuzioni e all’interno dell’Auia. Questo è stato 
sempre fatto nel passato, questo un governo 
di svolta quanto meno dovrebbe sforzarsi di 
non fare.

CONSIGLIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CONSIGLIO. Io credo che dobbiamo ripor­
tare la discussione ai suoi esatti termini; l ’e­
mendamento presentato dal Movimento socia­
le era improponibile perché, così come ci sia­
mo espressi in Commissione «Bilancio» in pa­
recchi, sollevando dubbi forti sulla lettera in­
viata dal Presidente dell’Assemblea, onorevo­
le Piccione, al Presidente della Commissione 
«Bilancio», quell’aumento era improponibile. Io 
mi associo alla richiesta fatta dal Presidente del 
Gruppo democristiano, onorevole Sciangula, 
perché la Commissione per il Regolamento si 
riunisca per definire questa questione, in quanto 
questa interpretazione — lo dico ora, avrei

dovuto dirlo dopo, al momento opportuno, ma 
lo dirò ora —, e cioè che sono possibili anche 
sulle spese predeterminate aumenti in diminu­
zione, è poi quella che ha consentito e ha la­
sciato margini di discrezionalità nel riportare 
tutta una serie di fondi al 1992 dopo avere 
espunto dalle norme di variazione le norme ri­
guardanti l’azzeramento, cioè il calo dei finan­
ziamenti per tutta una serie di enti. Questo ha 
consentito un margine di discrezionalità per cui 
alcuni sono ritornati al 1992, altri sono stati 
invece, ricorrendo a questo meccanismo, ta­
glieggiati. Allora è chiaro che qui c’è un pun­
to politico e io non credo che questa riunione 
della Commissione per il Regolamento vada fat­
ta per chiarirlo e per portar ordine nella di­
scussione.

La questione del CERISDI poi è altra cosa 
e non si può scaricare in un dibattito sul bi­
lancio dell’Assemblea regionale una questione 
che è evidentemente politica e che attiene alle 
origini di questo ente, per come venne fatto, 
per le sue funzioni, eccetera, eccetera. Noi su 
questo, come PDS, siamo disponibili; se c’è 
un ordine del giorno che chiede una indagine 
sull’attività del CERISDI, noi Io voteremo. Ma 
l’ordine del giorno e la questione politica è una 
cosa, il bilancio è un’altra cosa ed è un vezzo 
antico e vecchio di questo Parlamento, onore­
voli colleghi, quello di innervare sempre le que­
stioni senza mai separarle e senza mai portar­
le nei termini giusti nella discussione. Ora a 
me l ’atteggiamento della opposizione non nn 
sorprende, fa il suo lavoro e il suo dovere e 
lo fa bene, e per me sta bene. Ho dubbi che 
a volte la maggioranza sia in grado di fare il 
suo dovere politico fino in fondo, non di prè" 
varicazione del Parlamento, come è stato scrit­
to; mi riferisco al dovere politico di difendere 
le sue manovre e di portarle avanti. Pertanto 
facciamo questa discussione con grande sere­
nità e veniamo incontro ad una questione che 
è emersa già in parecchie discussioni ed e 
emersa anche ora. Da giorni e da settimane 
ho detto anche in Aula che occorre un atteg­
giamento di governo dell’Aula che deve eon̂  
sentire un rapporto più libero e franco. L 
una esigenza del Governo, che è quella di di 
fendere la propria impostazione ed io la
divido; c’è una duttilità che bisogna avere 
gestione delle linee che è poi quella che pn

nella
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consentire ad un tempo di raggiungere l ’obiet­
tivo finale della manovra ma anche un gover­
no giusto e corretto dei rapporti deU’Assem- 
blea, che è quello che consente di fàffi la di­
scussione con grande tranquillità e con grande 
serenità. Entriamo in questa logica, facciamo 
uno sforzo e probabilmente molte di tutte que­
ste questioni, di tutti questi inghippi, di tutti 
questi piccoli tranelli, tipici del teatro della po­
litica, spariranno e discuteremo con serenità e 
potremo fare le cose con la correttezza dovuta.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. È 
ovvio, signor Presidente, che da parte mia non 
vi sarà nessun riferimento alla questione di or­
dine formale, pur se mi rendo conto che le 
questioni di carattere formale hanno anche un 
significato di sostanza, però appartengono per 
intero alla sovranità del Parlamento, ai suoi or­
gani, ai suoi modi di definire metodologia e 
procedure e quindi anche modelli di compor­
tamento; e su queste cose il Governo non è 
abilitato a potersi esprimere.

Sulla vicenda di merito invece vorrei dire 
delle cose in maniera molto breve e in modo 
assolutamente tranquillo. Io non credo, vorrei 
dirlo all’onorevole Pino che in particolare ha 
parlato per ultimo, che ci si debba strappare 
le vesti perché ci si trova di fronte ad una isti­
tuzione privata, anche se formata in gran par­
te da enti pubblici. Credo che proprio il fatto 
di trovarci di fronte ad un’istituzione di que­
sto tipo avvalori un atteggiamento che dovrà 
essere sempre di più del Governo e della Re­
gione nei prossimi anni, che è quello di non 
identificarsi con nessuna struttura, quello di fare 
in modo che nessuna struttura debba essere la 
Regione, che si proietta nei vari settori dell’o­
peratività del civile. Il civile si attrezza come 
ritiene più opportuno, ed in questo modo di 
attrezzarsi si incontra con chi è in grado di 
poterlo sostenere; la Regione, se ritiene di po­
terlo fare, partecipa a dare dei contributi, a 
creare delle situazioni di sostegno, ma senza 
dover pilotare necessariamente delle operazio­
ni che rimangono alla responsabilità di questa

iniziativa che si muove sul terreno della for­
mazione. Peraltro, tutte le altre iniziative che 
si muovono sul terreno della formazione, e vor­
rei dire per fortuna, si muovono tutte su que­
sto versante.

Altro poi è il giudizio che dobbiamo dare 
se queste iniziative abbiano avuto risultati in 
questi anni, se abbiano significato delle cose 
importanti o se siano appartenute invece alla 
logica del pardieggio, di quella grande illusione 
che qualche volta noi stessi abbiamo costruito 
nell’incapacità di poter dare delle risposte di 
professionalizzazione; e nella convinzione che 
l’università sia diventata ormai una sorta di 
grande liceo, immaginare che fatti universitari 
di formazione possano rappresentare un ulte­
riore rinvio della situazione di parcheggio del­
l’università per arrivare poi a soluzioni finali 
di mobilità, forse di altre cose, forse di ritor­
no in un mercato produttivo che però, per 
quanto ci riguarda in Sicilia, sembra abbastanza 
lontano. A tal proposito addirittura qualcuno 
ha parlato di un surplus di formazione rispetto 
alle possibilità di assorbimento del mercato, an­
che se i teorici della formazione sostengono che 
in fondo i surplus formativi finiscono con il 
determinare un aumento della domanda, ma so­
no questioni di grossa complessità che certa­
mente non è il caso di affrontare questa sera. 
Questa del Cerisdi fu un’iniziativa che fu sa­
lutata con un certo interesse proprio perché ri­
trovava metodologie di avanguardia che deri­
vavano anche da modelli francofoni ed anglo­
foni realizzati qui in Sicilia, che in qualche mo­
do si agganciavano al modello delle scuole fran­
cesi di alti studi. In particolare, il modello al 
quale qui ci si riferì fu il modello di Fontaine- 
bleau che certamente ha creato delle cose im­
portanti. Tutto possiamo dire della Francia, sal­
vo che, anche in presenza di crisi politiche ri­
correnti, non abbia resistito come tessuto di so­
cietà e di governo, proprio in virtù di una bu­
rocrazia particolare che si era formata all’in­
terno di queste grandi scuole; in quel Paese 
la professionalizzazione dell’università e del 
momento formativo post-universitario ha crea­
to un tessuto di amministrazione con fatti di 
formazione veramente di grande rilievo.

Quindi, l’agganciarci a esperienze e a mo­
delli di questo genere poteva determinare grandi 
cose. Né credo che fino a oggi, come spesso
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succede per le cose siciliane, l ’avere toccato 
noi modelli prestigiosi che derivavano da altre 
culture abbia fatto diventare carbone queste co­
se. Spesso ci è capitato di realizzare approcci 
con modelli prestigiosi di grande livello e di 
trasformarli poi, nella nostra logica inveterata 
dello scambio nelle abitudini nostre, di ridur­
re tutto al piccolo, di riportare tutto alla pic­
cola dimensione di un consenso provvisorio, 
di avere deformato queste cose lungo la strada.

Non mi pare che per quanto riguarda il Ce- 
risdi si possa dire questo, ma non voglio dare 
un giudizio di merito perché credo che il Par­
lamento, per le cose che sono state dette, me­
riti di avere una relazione complessiva e la fa­
remo avere ai capigrappo perché non c ’è nes­
suna difficoltà a farla avere, il Governo in parte 
ne è in possesso. Io ritengo che siano relazio­
ni pregevoli. Ciascuno di voi le potrà valutare 
e potrà dare dei giudizi, in un’atmosfera sere­
na di grande apertura reciproca. Devo aggiun­
gere che proprio in questa linea, che è quella 
alla quale faceva riferimento l ’onorevole Cri- 
staldi, ma anche mi pare, con la sua amabile 
vivacità, l ’onorevole Paolone, di volere pun­
tare su una trasformazione di emendamenti che 
non abbiano avuto ingresso in Aula in una sorta 
di nuovi fatti ispettivi; questo può senz’altro 
contribuire a creare più trasparenza nei com­
portamenti dell’amministrazione che, su un’o­
perazione bilancio, deve necessariamente tenere 
degli atteggiamenti concordati aU’intemo della 
maggioranza. Il Governo non sta in cielo, ma 
sta in terra e camminando per le vie della pio- 
litica ha bisogno dei consenso, questo consen­
so lo matura con la sua maggioranza. Sicco­
me l’operazione prevalente — ed io credo che 
forse non abbiamo sbagliato in questo senso 
— ci era sembrata in questo momento, in que­
sto bilancio, che è un bilancio di transizione, 
quella di appx>stare 2.000, 2.200, 2.300 mi­
liardi per i fondi globali, essendo quella la ma­
novra più importante, il tenére fermi gli emen­
damenti era volto ad evitare comunque che at­
traverso emendamenti Lmche riduttivi potesse­
ro passare emendamenti con caratteristiche di 
amplificazione della spiesa, il che poteva ridurci 
poi alla fine, come sposso succede, com’è suc­
cesso al Parlamento nazionale mille volte, a 
trovarci senza più risorse por poter provvede­
re a quella manovra che cosideriamo tutti im­

portante. Io nella giornata di martedì vi forni­
rò un lungo documento con il quale comincia­
mo il nuovo confronto con i sindacati. Ma al 
di là dei sindacati, porché è un confronto isti­
tuzionale quello tra il governo e i sindacati e 
gli imprenditori, poi ci sarà il confronto della 
politica con i gruppi, con tutti i gruppi, non 
soltanto quelli della maggioranza, ma anche con 
i gruppi di minoranza, come più volte ho det­
to, invocando la necessità di una manovra eco­
nomica di alto respiro. Dicevo, vi fornirò questi 
documenti por discutere assieme, documenti as­
solutamente aporti...

PAOLONE. Presidente, è in Aula che ci si 
confronta.

CAMPIONE, Presidente della Regione. La 
prego, onorevole Paolone, io sto facendo un 
ragionamento complesso. Lei ogni tanto dice 
che io non voglio parlare. Io chiedo scusa, gra­
zie, signor Presidente.

PRESIDENTE. Si passa al voto finale del 
titolo I - Sp>ese correnti - Presidenza della Re­
gione. Mi pare che c’è un ordine del giorno.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Non 
ho piotuto completare un ragionamento che al­
la fine le avrebbe dato ragione, non può vole­
re la botte piena e la moglie ubriaca, onore­
vole Paolone.

PRESIDENTE. Onorevole Presidente, nes­
suno le ha tolto la parola.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Ho 
il dovere di essere presente anche nelle situa­
zioni diffìcili, nelle quali credo che il tentati­
vo di sviluppare un ragionamento complesso 
debba pxjrtarci alla fine ad alcune conclusionii 
e quindi io voglio arrivare a queste conclusio­
ni, se l ’onorevole Paolone me lo consente- 

Stavo dicendo, quando questa manovra avre­
mo modo di verificarla assieme, poi si tradur­
rà anche in fatti legislativi, e lì ci sarà vera­
mente il confronto, ma mi sembra doveroso 
che sul terreno procedurale della formaziouo 
della manovra ci possa essere un confronto ao 
che con i Gruppi di minoranza per partecipar
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tutti assieme nella ricerca, nella definizione del 
quadro di diseconomie, di drammi, di males­
sere presenti nell’attuale situazione e anche nel­
l’indicazione di alcune prospettive per venirne 
fuori. Anche questo sarà un modo per potersi 
confrontare. Ma superando per un attimo que­
sto problema della maggioranza, di tenere fer­
ma una linea di bilancio, il discorso introdotto 
dal Movimento sociale italiano sulla possibili­
tà e sulla necessità politica, anche, di dovere 
trasferire molti di questi emendamenti in fatti 
di carattere ispettivo, credo che possa essere 
importante, sempreché — e qui mi rivolgo al­
la Presidenza dell’Assemblea — la Presidenza 
dell’Assemblea valorizzi molto di più di quan­
to oggi non avvenga il momento ispettivo del­
l’Assemblea. Io lo dicevo dalle dichiarazioni 
programmatiche: questo Governo ha bisogno 
di fatti ispettivi seri, concreti, puntuali che non 
possono ridursi soltanto a momenti residuali 
dell’attività deU’Assemblèa. Quindi, noi dob­
biamo tutti abituarci a dare più respiro e più 
corpo a questi fatti. Mi impegno, di fronte a 
questo Parlamento, a rispondere non oltre due 
mesi a qualunque tipo di atto ispettivo, e se 
non ci dovesse essere seduta d ’Aula io rispon­
derò in termini personali ai parlamentari che 
hanno proposto le interrogazioni e le interpel­
lanze, proprio perché di queste risposte possa­
no fame l’uso politico che ritengono, se non 
dovessero esserci momenti di verifica in As­
semblea per motivi obiettivi, che talvolta pos­
sono esserci, di impedimento per le sedute.

Venendo al tema specifico del CERISDI, 
queste relazioni noi le forniremo ai Capigrup­
po della maggioranza. D giudizio che mi sem­
bra di poter desumere da quelle relazioni è 
quello che ho detto, stiamo completando una 
manovra che non è assolutamente contraddit­
toria, onorevole Piro, che è una manovra di 
normalizzazione di organi in qualche modo sca­
duti, anche in presenza di alcune dimissioni: 
alcuni componenti si erano dimessi, li abbia­
do sostituiti credo con personaggi di grande 
livello. Abbiamo voluto coinvolgere il massi- 
aio livello della formazione postuniversitaria in 
Italia, con particolare riferimento al Mezzogior- 
ao, che è il prof. Zoppi. Vorrei ricordare che 
Massimo Severo Giannini ad una domanda sul 
''Mattino», qualche settimana fa, su che cosa 
fosse stata la politica per il Mezzogiorno ebbe

ad esprimersi; fra tante cose che diceva, posi­
tive, negative, le luci e le ombre della politica 
per il Mezzogiorno, disse che comunque una 
cosa andava salvata: l ’esperienza del FORMEZ 
e l ’esperienza di coloro i quali all’interno del 
FORMEZ avevano lavorato per introdurre al- 
r  interno del sistema amministrativo italiano lo­
giche nuove di scienze dell’amministrazione, 
di produttività del lavoro amministrativo, di va­
lutazione degli effetti dell’azione amministra­
tiva proprio in termini di una impostazione di 
una logica costi-benefici neU’attiyità di funzio­
namento del comparto dell’amministrazione co­
me momento fondamentale per il riscatto an­
che del Mezzogiorno. Un’amministrazione che 
funziona come valore per la ripresa e la rina­
scita del Mezzogiorno e quindi anche per la 
crescita dei valori della democrazia, con tutti 
i fatti di trasparenza, di aumento delta cittadi­
nanza collegati a questa cosa.

Questa era l ’opinione di Massimo Severo 
Giannini.

La nostra opinione è stata quella che pote­
vamo rivolgerci a quanto di meglio poteva es­
serci nel Paese. Per le dimissioni che ci sono 
state, sono state proposte delle sostituzioni: un 
sociologo, il prof. Lentini; un ex preside della 
Facoltà di ingegneria, il prof. Colomba che è 
stato anche quasi Rettore, o candidato alla ca­
rica di Rettore dell’Università di Palermo. Gli 
altri enti che partecipano stanno provvedendo 
anche a normalizzare le proprie rappresentan­
ze (compreso il FORUM) e credo che tutto 
questo avverrà a livelli certamente pregevoli. 
Dopo di che riprenderà questa iniziativa e, così 
come ho già avuto modo di dire, puntualmen­
te queste relazioni saranno senz’altro offerte ai 
Gmppi dell’Assemblea perché possano espri­
mersi giudizi, valutazioni, contributi, orienta­
menti in merito a tutta questa faccenda. Da 
questo punto di vista credo che avere questo 
Parlamento mantenuto la cifra che c ’era in bi­
lancio rappresenti un modo di vedere le possi­
bilità di sviluppo di questa faccenda così co­
me potevano esserci delle altre visioni in rela­
zione ad una possibile diminuzione. Si è tenu­
ta probabilmente una linea che è la linea co­
stante che finora è andata avanti, non credo 
che tutto questo si debba enfatizzare più del 
necessario e tra l ’altro mi è dispiaciuto non es­
sere presente qualche ora fa quando in Aula
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sono state dette delle cose un po’ particolari. 
Io ero passato dalle AGLI dove si discuteva 
di un tema affascinante che poi è il tema che 
ci arrovella tutti, che è quello della riforma 
della politica, p , nel concludere quel conve­
gno con un mio intervento, bontà loro, hanno 
voluto che lo concludessi io, dicevo che le lo­
giche di cambiamento, le logiche delle rifor­
me, questa politica come fatto che può aggre­
gare nuova speranza, tutte queste cose non de­
vono essere immaginate se non attraverso una 
grande logica di solidarietà. Noi non abbiamo 
bisogno di bagni fumanti di sangue come vo­
levano i futuristi alla vigilia deU’avvento del 
fascismo, noi abbiamo bisogno di logiche di 
solidarietà che diventino logiche di cambiamen­
to reale. Per questo, lo dico io adesso non co­
me Presidente della Regione ma come cattoli­
co che fa politica, per questo riteniamo che 
ci possano essere processi di cambiamento reali 
senza bisogno di ghigliottine e senza bisogno 
di grandi massacri collettivi, di grandi genoci­
di collettivi. Questa logica di cambiamento noi 
vogliamo portarla avanti, lo facciamo nei li­
miti delle nostre possibilità, speriamo che in­
torno ad essa si determinino sempre grandi fatti 
di solidarietà che devono abituarci all’accetta­
zione delle diversità senza demonizzare nessu­
na diversità, perché questo sarebbe contraddit­
torio con quello che abbiamo affermato quan­
do ci siamo riferiti alla necessità di essere so­
lidali.

Riprende la discussione del disegno di legge 
numeri 386-430/A.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Capitummino, Pandol- 
fo e Canino l ’ordine del giorno numero 144 
«Deferimento alla Commmissione legislativa 
permanente “ Bilancio” di una indagine cono­
scitiva sull’attività del CERISDI»;

«L’Assemblea regionale siciliana 

considerato che:

— il CERISDI è un ente privato anche se 
è stato chiamato a svolgere compiti di rappre­
sentanza della Regione;

— il CERISDI, ai sensi del quinto conana 
deU’articolo 14 della legge regionale numero 
27 del 1991, deve presentare una dettagliata 
relaziSH5Ttill’attività svolta e sui risultati con­
seguiti;

rilevato che la Regione destina notevoli fon­
di per l ’espletamento delle finalità del 
CERISDI,

impegna il Presidente 
dell’Assemblea regionale siciliana

ad autorizzare la Commissione Bilancio ad 
effettuare un’indagine conoscitiva entro 60 gior­
ni sull’attività del CERISDI,

impegna il Presidente 
della Regione

a sospendere l ’erogazione di fondi regionali 
stanziati in bilancio in attesa delle conclusioni 
della suddetta indagine» (144).

C a p it u m m in o

P a n d o l f o .
C a n in o  -

Pongo in votazione l ’ordine del giorno pre­
sentato dalla Commissione.

Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione il Titolo I - Spese cor­
renti - della rubrica Presidenza ad eccezione 
del capitolo 10001 accantonato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si passa al Titolo II - Spese in conto capita­
le - Capitoli da 50004 a 50601.

Comunico che sono stati presentati i sego®”** 
emendamenti:

— dagli onorevoli Montalbano ed alto-
Emendamento 2.54. Capitolo 50352: 

per interventi diretti ad una migliore utiliz
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nazione ed alla salvaguardia dei beni demania- 
i  della Regione. Spese per lavori di costru­
zione, ivi compresa l ’espropriazione delle aree, 
di ampliamento, di completamento, di miglio­
ramento, di riparazione e manutenzione straor­
dinaria degli edifici demaniali»: più 5.000  
milioni;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri:
Emendamento 2.55. Capitolo 50374: «Fon­

do di rotazione per la progettazione di opere 
pubbliche e  per le indagini connesse»: meno 
50.000;

— dagli onorevoli Piro ed altri:
Emendamento 2.56. Capitolo 50462: «Fon­

do per investimenti da ripartire fra i comuni 
per l’esercizio delle funzioni amministrative tra­
sferite dalla Regione»: più 60.000;

— dagli onorevoli Crisafulli ed altri:
Emendamento 2.57. Capitolo 50477: «Fon­

do per spese in conto capitale da ripartire fra 
le province per lo svolgimento delle funzioni 
amministrative attribuite ai sensi della legge re­
gionale 6 marzo 1986, numero 9»: più 20.000 
milioni;

— dagli onorevoli Lombardo Salvatore ed 
altri:

Emendamento 2.58. Capitolo 50501: ridotto 
a lire l.OOO milioni.

MONTALBANO. Chiedo l’accantonamento 
deH’emendamento 2.54 a mia firma al capito­
lo 50352.

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni, 
resta così stabilito.

Si passa all’emendamento 2.55, al capitolo 
50374 a firma degli onorevoli Cristaldi, Bono 
sd altri: meno 50.000.

Il parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. H parere del Governo.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contràrio.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 2.56 al capitolo 
50462, a firma degli onorevoli Piro, Battaglia 
ed altri, più 60.000.

H parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore di maggioranza. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

MAZZAGLIA, Assessore p er  il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Si passa aH’emendamento 2.57 a firma del­
l ’onorevole Crisafulli al capitolo 50477: più 
20.000.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare per illustra­
re l ’emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questo è un emendamento tendente a 
ripristinare la somma del capitolo relativo ai 
trasferimenti in conto capitale per le ammini­
strazioni delle province regionali, rispetto alla 
stessa cifra iniziale dell’anno scorso, senza te­
nere conto degli ulteriori accreditamenti che so­
no stati fatti in sede di assestamento di bilan­
cio. Io credo che sia doveroso, tenuto conto 
che per i comuni è stato fatto questo ragiona­
mento, che anche le amministrazioni provin­
ciali possano essere considerate allo stesso li­
vello. Quindi io invito il Governo ad avere un 
atteggiamento uguale sia per i comuni che per 
le province, per cui mi permetto di insistere 
sull’emendamento.

MAZZAGLIA, per il Bilancio e
le finanze. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, ho avuto modo 
di riferire all’Aula che subito dopo il bilancio 
saranno riesaminati tutti i problemi relativi al­
le province e ai comuni e che il bilancio, aven­
do avuto una forte decurtazione, non ha tenu­
to conto di questo per i comuni, per le molte­
plicità di interventi cui essi sono chiamati, men­
tre non ha potuto fare altro nei confronti delle 
province. Ora noi avvertiamo l ’esigenza che 
anche le province possano avere maggiore di­
sponibilità, però la condizione del bilancio e 
le valutazioni che poc’anzi faceva il Presiden­
te della Regione mi consigliano a chiedere al 
collega Crisafulli di ritirare l’emendamento per­
ché su questa materia ci sarà un confronto mol­
to serrato in un gruppo di lavoro concordato 
con PUPI e con l ’ANCI, con la presenza del­
l’Assessore per gli Enti locali per una rivisita­
zione complessiva di tutte le fonti di interven­
to della Regione che possono essere attribuite 
alle province in base alla legge 9 del 1986. 
Quindi vorrei pregarlo di ritirare questo emen­
damento, perché non siamo in grado di poter­
lo apprezzare positivamente.

CRISAFULLI. Si è insediato il gruppo di 
lavoro?

MAZZAGLIA, Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Immediatamente dopo il bilancio, 
abbiamo concordato già con i Presidenti del- 
l ’ANCI e dell’UPI.

CRISAFULLI. Ritiro l’emendamento 2.57.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.
L’emendamento 2.58, a firma dell’onorevo­

le Lombardo, per assenza dall’Aula dei pre­
sentatori si intende ritirato.

L ’Assemblea ne prende atto.
Pongo in votazione il Titolo II - Spese in 

conto capitale - Capitoli da 50004 a 50601, 
ad eccezione del c o ito lo  50352 accantonato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione la rubrica «Presidenza 
della Regione».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

La seduta è rinviata a domani, venerdì 19 
marzo 1993, alle ore 10.00, con il seguente 
ordine del giorno:

I — Comunicazioni.

n  — Discussione dei disegni di legge:

1) «Proroga dell’esercizio provvisorio 
del bilancio della Regione siciliana per 
l ’anno finanziario 1993» (497/A);

2) «Bilancio di previsione per l’anno 
finanziario 1993 e bilancio pluriennale 
per il triennio 1993-1995 della Regione 
siciliana» (386 - 430/A) (S e g u ito ) .

La seduta è tolta alle ore 20.00

d a l  s e r v iz io  r e s o c o n t i
li Direttore

Dott. Pasquale Hamdl
Grafiche Renna S.p.A.  ̂ Palermo


